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All'Em.'"^ & Reuerendirs."^ 

PRINCIPE 

IL SIG. CARDINAL 

C H I G L 





'IO non vcniffi à ri- 
porre nelle mani di 
V. Em, fa prefcntc 
opera , qualunque ella fi fìa ; 
crederei di peccare contra 
tiitte le leggi humanc e di- 
uine, le quali difpongono, 
che i beni de genitori defon- 
ti pafsino in ogni maniera a'i 

fi *■ figliuoli 





-figliuoli foprftuijjenti 
Vita della Veneranda Madre- 
Passjtea da mcfcritta,.non 
deuc riconofcerfi già come 
pano ddll mia penna, mà fi 
iDene come effetto della fom- 
ma pietàv la quale fi ritrouò 
neir Eccellentiffima' Princi- 
DefTa D- Berenice di glorio- 
:a memoria, Madre degriifsi- 
ma di V.L Ella ne fii la pri- 
ma motrice ; ella ne fommi- 
nifirò cbpiofa materia ; ella 
mi fece ordinare , eh io la 
mettcffi infieme ; ella finale- 
niente la riceuette e rico- 
nobbe 
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nobbe come colà fiia ; e per 
** *dò voIcLi a che co 1 fuo No- 
me in fronte vfcifle alla luce . 
Ma eflendo piaciuto alla Eq- 
uina Maeftà feltrar quella 
alla terra , per coronare il di 
y gran merito in Cielo; ri- 
raaìc qucfta nafcofta fra le 
tenebre dcgl' inchioftri nei 
mio priuato icrigno , non 
lènza ch'io prouaflì qualche 
regretto d'ingiuflaritcntione. 
E mentre ftauo per manifè- 
ftare à chi era legitimo & 
vnico hcredc come delle 
virtù, così delle fortune di 

lei » 
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lei, ciò che teneuo in miò 
potere ; V.E. mi fece prcue- ' 
nire , e quafi per titolo d'he- 
rcdiià richiefe quello , che 
con la fopralcritta del nome 
materno vcniua à dichiarar- 
fi per fuo : e di più diede in- 
tentione di voler lei medefi- 
ma con mano liberale in vn 
ifteflb tempo c far conofce- 
re al Mondo la fingolar vir- 
tù dVna Vergine, ornamen- 
to della fua Patria ; & ho- 
norare maggiormente la me- 
moria della propria Madre ; 
c far moftra della fua innata 



liberalità ; e finalmente dar la 
luce al rozzo parto di que- 
fto mio componimento, che 
portando in fronte Nomi 
tanto gloriofi , con lo Iplcn- 
dore di quefti fpcro vincerà 
l'ofcurità di quello del fuo 
Autore ; il quale non poten- 
do nella prcfentc opera far' 
offerta di cofa propria , già 
che V. E. hà voluto ricono- 
fcerla per fua, offerifce e de- 
dica humilmente fe fìcflb, 
ambitiofo d'eflcre fcritto nel 
ruolo de' fuoi minimi ferui- 
tori . 

Allil. 
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All' 111."' 6c Eccell."" Sig/« 

PRINCIPESSA 

BERENICE 

DELLA CIMA CHIGI 



ANNO altri Scrittori^ 
ambitiofamentc cer- 
cando Perfònaggi iU 
luftri , per dedicar- 
gli li loro componimenti : né al- 
tro pretendono con ciò , che no- 
bilitare e dar chiarezza all'opere^ 
proprie , forte baffe & ofcure , con 
lalucedellaltrui nome , & acqui- 
ftar loro protettori e difenfori con- 

ff jf tra le 
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tra le lingule de maldicenti . In^ 
qiitfta parte mi Aimo io (Eccellen- 
tiffima Signora) molto felice>men- 
tre fenz' alcuna mia induftria ò 
diligenza, mi s'cfFerilce come (p6- 
taneamente Perfcnaggio tato qua-- 
lificato e degno , quale é quello di 
V.Eà cui io pofla quefta mia ope- 
ra dedicare -, non perche ella tenga 
bifognodi luce, riceuendone affai 
dal (oggetto, di cui in effa fi parla , 
già chiaro c famofo per tutto il 
Mondo ; né anche perche ricerchi , 
protettionc; poich' io ftimo che ne 
pure i più (èucri, pernon dir ma- 
ligni, Ariilarchi ardiranno col ce- 
(brio dente lacerare quefte cart^ 
confagrate con Nome tanto vene.-^ 
rabile qual' c q[a?lfo di Paffitea-i , 
benché con rozzi e mal tirati ca- 
ratteri in quelle fcritto: mi fola- 
mente 
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mente perche à V.E. per ogni tito- 
lo e ragione q douuta.Si tratta ia 
quella d Vna Don na Senefe, de Ile 
maggiori in fantità & in opere ma- 
rauigliole , che nel noftro (ècolo 
habbia hauutoil Mondo. Già per 
titolo di patria, di (èffo, e di gran- 
dezza non può ad altri far capo 
chea V.E. S'aggiunge la grande e 
più volte replicata iftanza fattcu 
da V.E al ReuerendilTuno P. F. 
Giacinto Libelli Macftro del Sa* 
ero Palazzo , acciò fi componete 
e fi deffe alla luce la prefente Hi- 
ftòria, dandogli per ciò tutte \fu 
notitieneceffarie, le quali effa ftet 
fa tcneua raanolcritte apprcffo di 
ife: tantoché può con ragione^ 
V. E. pretenderla come fua pro- 
pria. Uhauer poi Sua Paternità 
Reuerendiflima dato à me Tin^ 

if jr a cum- 



cumbenza di queft'operà,bench*io 
i ciò mi conofceffi molto inhabile-, 
aggiunge nuoui titoli , per i quali 
alla Perfona diV.E. debbia ofFe- 
rirfi ,pergU oblighi che la mia Re- 
ligione tiene alla gloriofiffima me- 
moria d'ALESSANDRO Setti- 
mo Sommo Pontefice (ìio Cogna- 
to.in riguardo di tante gratie fatte- 
le da quello,tràle quali vna e prin- 
cipale é la nobiliffima fabrica della 
Chleà di Santa Maria in Portico 
inCampitelIi, cosi fpeffo da V.E. 
riuerita: & anche perle mie parti- 
colari obligationi , eflendo da^ 
quello flato fauorito della lettura 
Arabica nel Collegio della Sapien- 
za , del Confultorato nella Sacra 
Congregatione dell'Indice, e d'al- 
tri impieghi molto honoreuoli. 
Per i quali fàuori non mi efifendo 

con- 



conceffo di continuare le dimo- 
ftrationi di gratitudine verlb il 
proprio Benefattore, non poflb 
verfo altro (oggetto meglio riuol- 
gerle , che verìo la perfona di V.E. 
la quale e per congiuntione d'affi. 
nitàjCperfòmiglianzadi pietà o 
di tutte Taltre virtù, tanto al viuo 
lo rapprefenta . Gradifca per tan- 
to V.E. quefta mia offerta , con- 
tentandofi di riuolgere gli occhi 
in quella à tutte l'altre cole, fuor- 
che alla rozzezza dello ftile , it^ 
non in quanto dalla mia deuotio- 
ne e cordialiffimo affetto di fer- 
uire V. E viene adornato . 
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AL LETTORE. 



^ OMO tantograndi, e fi ma- 
rauigliofe , mio Lettore, le_t 
cole , che di Pafsitea Crogi 
Vergine Senefe, inqueftail. 
mia iiiftoria fono per dirti i 
che mi fanno quaC dubitare della tua fe- 
de . Mà non conuiene mifurare la diuina 
potenza con la debolezza humana.Mirabi- 
le è flato sepre Dio ne*Santi fuoi .11 Profeta 
Elifeo per auuiuare la fua fede,ad effetto di 
poter'aprire per il mezzo il fiume Giorda- 
no» percotendolo col mantello d'Elia > fi 
ricordò che vn tal prodigio haueua Dio 
fatto auanti in gratia del medefimo Elia. 
Per quello difTe : Vii e fi Deus Elia etiam^ 
nunc ? Nelllfteflo modo riguardando io 
Topere marauigliofe che neglantichi feco- 
li , & anche ne più vicini al noftro, &in 
quello noftro ftcflo ha fatto Dio per mez- 
zo di tanti fuoi Serui , ciafchedun de quali 
può per quefto capo dirli con ragione Elia; 
à chimirichiamalTein dubio le marauiglic 
.fatte per mezzo di Paflitea fomigliantia 

quelle 



quelle, domanderei io : Vii e fi Deus Blue 
eiiam nunc ? Quel Dio , che era all'horsu. , 
rift^flò è al preferite, e farà per rauuenire : 
lefusChriflus beri tThodie^ ipfe ix in fkcttU, 
E che difficultà vi è , per la quale non poff 
fa ò non voglia hora mandare al Mon> 
doperfone ornate di quella fantitàdi vita * 
e di quella virtù per far cofe grandi, la-* 
quale hebbero quelli,che mandò all'hora.*^ 
Se tù leggerai tutta quella mia narratione » 
niuna ò poche cofe vi trouerai, le quali non 
fi trouino ancora nelle vite de Santi pafTati, 
antichi, e moderni *. Le rigorofealtinen- 
• ze * i digiuni fenza punto mangiare, di fet- 
timane e di mefi > le fanguinofe flagella - 
tioni di più hore il giorno » gli afpriffimi 
cilicij , i giacchi , le catene, gl'altri ftratij 
badanti à priuar di vita ogni perfona ben- 
ché forte e robuft a i l'efbfi con eleuatiom 
da terra cò rilteflò corpo,l'imprefsione del- 
le ftimmateiio fpofalitio conChriitoi il ra- 
pimento del cuore > il ritrouarli nell'ifteflb 
tempo in più luoghi; il dar fegni di fantità 
fin nel ventre materno i il predire le cofe 
future , il vedere le lontane, l'operare pro- 
di^ij e marauigliein vita e dopo morte , e 

molte 



molte altre cof e fomiglianti « fono grandi 
nella noftra Vergine, mk non però nuoue 
ò Angolari. Vna Chiara d'AlTifijVna CaterN 
na di Siena , vn Angela da Foligno > vna^ 
Chiara di Monte ralco, vna Terefa di 
Giesù , vna Maria Maddalena de Pazzi , 
vna Rofa Peruana, e tante'altre Sante Ver- 
gini :per non parlare degl'huomini i d'vn 
Simeone Stilita , d'vn Francefco d' Affifi , 
dVn Domenico Loricato , dVn ErrigoSu- 
fone , d vn Pietro d'Alcantara , d Vn Do- 
menico di Giesù Maria, e d'altri heroi 
della Chriftiana Religione: fecero & heb- 
bero>partitamenteperò,l'iftcfle cofe . Si 
che per quefla parte non fcorgo ragione^, 
per cui tù habbi à negare la credenza à 
•quanto fono per dirti , 

Mà io ben m'auuedo , che IVnico mo» 
tino del tuo dubitare farà il prefupporre-» 
mancamento d'autorità nell'hiftoria: ima- 
ginandoti per auucntura , chePaffitca vi- 
oeffe ne'tempi della Sibilla Guraana , ne' 
deferti delIaLibia^ò nelle folitudini di Je- 
be ; fi chè non hauendo hauuto teftimo- 
nlo alcuno delle fue attioni s quanto qui ù 
apporta Cattato finto da vna indifcretxl* 

if/if pietà 



pietà J ò almeno dalla fama , che 'vircs 
acqnirit ctmJo,vQnut^ da tanto lontani pae- 
fi , e per le lingue d'infiniti popoli in tanti 
fecoli paffata, fia fiato con cisorbitante hi- 
perboleaccrefciuto. Mà non è cosi. Ella 
nacque in Siena , Città principale dltaliai 
nel declinare del fecolo paffatoì e mori già 
cominciato il prefente » e Tempre viffe in-» 
compagnia di molte perfone , ò fofle nella 
cafa paterna co'i domeftici, ò nel Conuèto 
co le fue figliuole fpirituali.Onde in quan- 
to fece e difse , hebbe fempre molti tefti- 
m onij , de quali alcuni viuono ancor*hog- 
gi, e fono degniflimi d'ogni credenza . E 
le taluolta vfci di Siena , non fù per andar 
fola à gli heremi , mà accompagnata alle^ 
Città più note d'Italia , ò alle prouincit^^ 
primarie d'Europa , chiamata da Principi, 
da Duchi , e da Regi , à fondar Conuenti , 
ò ad edificare le perfone & i popoli loro co 
gli efempij della fua Vita . Poiché mentre 
ella viflc , fù fempre tenuta per donna or- 
nata di gran Santità , non folamente dalla 
gente ordinaria, mà ancora da gran perfo- 
naggi, Ecclefiaflici , e Secolari, & anco 
, dagrillefli Sommi Pontefici , quali furono 

Qe- 



Clemente Vili , é Paolo V. E di più( il 
che deue llimarfi fopra d*ogn' altra cofa) da, 
huomiui tenuti comunemente in con- 
cetto di fantità , ò di ftraordinaria virtù 
e botàicome furono li due Cardinali Taru- 
gi,e Baromo,difcepoli di S. Filippo NeriàI 
Cardinal Bellarmino , fplendore della-* 
Compagnia di Giesù: i Venerabili Serui di 
Dio Gio: Battifta Vitelli da Foligno, fon- 
datore dell'Oratorio del buon Giesù i Teo 
da Siena, ifti tutore della Cògregatione del 
Chiodoi Giouani di S. Guglielmo Agofti- 
niano Scalzo.' Giouànni Leonardi di Lucca» 
fondatore della Congregar ione de Chierici 
Regolari della Madre diDioi& altri dell'i, 
fleflbtempo, de*qualilono flati fatti, òfi 
fanno tuttauia i proceffi ad effetto di fargli 
publicare al mondo per Santi . L'ilieflo S. 
Filippo Neri hebbe vn'alto concetto di 
quella Scrua di Dio . Onde, fi come after- 
mano quelli che I hanno conofciuto, difle 
vn giorno al già nominato Teo , che coiu* 
ragione chiamauafi quefta Vergine , Paisi^ 
tea , perche paflaua Teo : volendo diro 
che nella virtù lo fuperaua . E pure tutti 
fanno di quanta perfettione folle quell' 

$fiSS 2 huomo. 



huomo , è quanto perciò da San Filippo 
venifle Rimato . E quefta opinione € Ili- 
ma di PaflTitea s'è poi fempre mantenuta-,, 
anzi c andata crefcendo dopo la fua mortej, 
autenticata da varie apparitioni hauutefì 
della gloria grande, che ella gode in Cielo. 
E non hà molto , che vn Religiofo dellji-* 
Compagnia di Giesù fcriffe di MefTina , 
che defìderaua eflere efaminato intorno aL 
k cofe della Madre Paflitea i poiché hauc- 
ua per k mani vna penitente di gran per- 
fettione , alla quale nelle fue meditationi e 
rapimenti erano ftatc riuelate cofe grandi 
dell'eminenza £ fantitàdi quella. 

Oltre di quello rvniformità , la quale.» 
fi vede nella vita e nell'attioni diqucfta- 
Sacra Vergine , non lafcia dubitare della-, 
verità dcll'hiftoria . Poiché Ìg tù vorrai 
elaminare quanto ella fccc,e dilTe,ò quan- 
to per lei il Signore operò , dal ventre del- 
la madre perfino atlVltimo fpirare , ve- 
drai vna tale armonia e corrilpondcnza di 
cofe , che (limerai impofllbile eflèrui po- 
tuto interuenir fintione. Nè può fofpettar- 
fjjche ella da cattiuo Spirito foffe nelle fue.* 
opcrationi iliufa , ù per quello che fin qui 



s*c detto i fi ancora , perche appartiene al- 
la diuina prouidenza il fare , che forni-. 
glianti illufioni finalmente fi fcuoprino,nè 
pocedino tanto auanti che venghino au- 
tenticate con apparenza di miracoli anche 
dopo la morte , dichèhabbiamo infiniti 
cfempi . Aggiungi, che nelle perfone il- 
iufe non fi vede queka fincerità e (odezza 
ditutte le virtù, e della fede in particola- 
re , e perleueranza in effe fino al fine , la— 
quale fi vidde in PafiStea , in cui mai fi po- 
tè icorgere pur* ombra di minimo errore^ 
controia dottrina profefsata dalla Santa»* 
Chiefa Romana , della quale fù fempre fi- 
glia deuotiffima & obedientiffima , à co- 
me per contrario capitaliffima nemica di* 
tutte rherefie. 

Sarai poi dcfiderofo, Lettore,d'intende- 
Ére d'onde io habbia cauate le cofe , che iiuV 
quefio mio libro racconto . La maggiore 
e la principal parte di efle hò prclo dal li- 
bro intitolato,frf/7/»iV//^';r/?j , opera degna 
dVna famofifsimaAccademia,dcdicataall3 
Santità d'Alefsandro VlI.Pontefice Marsi* 
modi gloriofa memoria i ne' quali quanto 
fi fcriue, è tolto da i procefsi autentici, che 

nell*. 



nell'Archiuia dell' Arciuefcouato di Siena 
fi conferuanQ: e disila vita dì Pafsitea Icric* 
ta in lingua Fràc€fe,&.ia Francia publica- 
ta . L'altre co£e di minor momento hò ca- 
nate dalla vita delia medeCma, manofcrit- 
ta^e compofta infauelk Italiana dal molto 
Rcuerendo Padre Don Ventura Venturi dk 
Siena Abbate Oauetano , la quale pure è 
appoggiata à i detti procefsi > & ailattefla- 
tioni di perfone degnifsime di fede : & è 
fcricta con tal candore, e con tanta accura*, 
tezza jfaccndofi in quella dillinta mentiÒ7 
n e delle perfone » luoghi , tempi , e d'ogn* 
altra benché minima circo ftanza , che pa- 
re afsolutamente impofsibile poterai ciser 
cofa ò malitiofamente lìnta ■% o artificioia- 
mente aggiunta. 

Finalmente deuo dirti qualche cofa in- 
torno 4LI0 Itile &al metodo di quella mia 
opera- Quanto al primo,ti confefso inge* 
nuamente che io no hò maifatto profefiìo- 
ne d Accademico ò di bel parlatore , per- 
che r applicatione ad altrelingue itranie^ 
re m' ha impedito il perfettionarmi nelU 
mia propria. Però fe trouerai in quello mio 
componimento qualche parola non cosi 

rego- 



regolata co'i precetti della crufca , ò qual- 
che frafe vn poco troppo vile ò triuiale, ti 
prego à non offendertene , contentandoti 
della bontà del foggetto, e della veracità 
di chi lo tratta . Quanto al fecondo: hò. 
diuila tutta l'opera in due parti ; la prima 
abbraccia le attioni di Pafsitea per ordine 
di [tempo , cominciando dal fuo nafci- 
mento, e profeguendo per fino alla mor- 
te . La feconda contiene le fue principali 
virtù e doni fopranaturali co'i miracoli 
più notabili operati da Dio per fua intert 
cefsione in vita e dopo morte. Poteua ve- 
ramente di quelH formarfi la terza parte^, 
e vi era materia badeuole, anziabondan- 
te. Mà perche la maggior parte di efsi ap- 
partiene ad vn medefimo genere , cioè à 
cure miracolofe di varie infermità corpo- 
rali, m*c badato raccontar folamente tan- 
to, quanto era di bifogno à chi che fbde per 
formare il concetto conueneuole della fan- 
tità e del merito di Pafsitea . E tanto balli 
per tua iflruttione e per mia dlfcolpa ha- 
uerti detto. Viui felice. 
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PROTESTATIO 

': AVTHORIS." r 

C VmSanS{iJ[f: D.N. VréanusPapa Vili, 
die 13. ^Alartn Anno 162^. in Sacra 
Congregatone S. ^oman£ ix Vniuerfalis In^ 
qutjìtionn decretum ediderit^idemqi confirmaue^ 
rit die ^Jténìj Anno ^^-Quo inbibuìt imprì'^ 
mi libros hominum^qui fan^itate, 'vet martyrij 
fama celebres è 'vtta migrauerunt^ gefla^ mira^ 
cula^ Del reuelat ione s ^Jiue mi^cunqtte benefit 
cia^ tanquam eortm intere qfipnìbus àDeoac^- 
ceptacontinentesf '^ Jine reco^nhjone , atqueap^ 
probatione Ordinai ij i & qim'àaBenus fine e a 
imprejfa funt , nuìh modo duU cenferi appro* 
baia: Idem atlem SanEliJf. die $\Iunij 1^31. 
ita explicauerit^ nimìrum noii^admittantur 
Elogia SmAi rvc/ Beati abfolutè^^ qux cadU 
fitper ferfonam^hne tamenea , qu^ cadunt y«- 
pra moreSy iX opinione m cum proteflatìone in 
principio , qmd ijs nulla adfit auHoritas ab £r- 
clejia Romana , fèd fides tantum Jìt pcnes Au- 
Bores: Huic decreto , eiufque confir mattoni^ iX 
declarationi obferuantia & reuerentia qua par 
e fi inJiUcndo^profiteor me band alio fenfu» quic* 

SSSS 1^^^ 



hot libro rffero , accìperé^ éit accìpi ah 
mllo 'velie , quam quo ea folent , qu£ human<t^ 
dumtaxat auHoritate , non atfrem diuina Ca^ 
tholic£ Romance Ecclefi^e, aut Sanii^ Sedis A-- 
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FRANCISCVS GVINISIVS 

Congregationis Clericorum Re- 
gularium Matris Dei Reélor 
Generalis . 

CVrn Opus , cuius titulas : Vita della.. 
Veneranda Madre Pafsitea Crpgi 
Senefe, Scrit ta da Lodouico Marracci del^ 
la Cogregatione de*Chierici RePolari deU 
la Madre di Dio, duo ex notlrìs Examinato^ 
r 'réi^s , ^u/éus ìd commtjimus , recognouerìnt^ ac 
inlucem edì pojji prokauertnt'Jaculcatem conce^-^ 
dimus , w Typìs mandetun fi ita ìjs » ad .quos 
fpeflat y pUcuerinìn quorum fidemhas Ineras 
manunoìlrafuhfcrìptasy Ù figiiiofioHramni'- 
tAs dedimuslMCA in DomoSà£ì<$ Marlg Cutm. 
tìs Orlandìngorum. Die j. T^ouembris 1667. 
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Imprimatur; 
Si videbitur Reuerendiflimo Patri Sacri 
Palatij Apoftolici Magiftra . 

M. Ej?i/c. Arimyicefg, 

Imprimatur , 

Fr-Hyacinthus LibcUus Sacri 
Palatij Apoft. Mag. 



TA 



TAVOLA 

DE CAPITOLI. 

PARTE PRIMA- 

Gap. I. Acria , nafcimento^ e prima et è 
Jt dnajfitea. pagina ir 
Cap. 2r Efercidj di PaJJitea nella cafa pateV'-^ 

na. pag. 8. 
Cap. 3 l?aj[jitea nel cominciai àjèrutre X)/>, 

incontra uarij trauagli. pag, 1 8 . 

Gap. 4. Dà principio à comiinicarjì ^ ir in^ 

quello riceue fegnalaù fattori da NoflraSi-* 

gnore, pag, 2^. 
Gap. Aiuca il flto padre à kn morire : e do^ 

poi riceue le facre Stimmate ^ pag, 3 
Gap. 6. Morta la madre , leccia Pajptea laua 

cafa paterna y e dà principio alla ftìa Con^ 

gregat ione. pag. ^7. 
Cap.7. Riceue la feconda ^olta le facre Stim^ 

mate, pag. 
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DELLA VITA 

DELLA VEN- MADRE 

PASSITEA CROGI 

S E N E S E> 

La quale contiene le attieni di lei per or» 
dine di tempo dal nafcimento 
fino alla morte . 

CAPITOLO l. 

IPaftia j , e prima età di 

PaJJitea * 



IENA, antichifsima , e nobi« 
iifsima Città di Tofcana , e-i 
feconda Madre di Santi, fù la 
Patria di Paffltea. ChiamoflS 
il Padre , Pietro Crogi , e la--t 
Madre, Camilla Balgiani 5 amendue di 
conditionc mediocre fra i fuoi , mà perfo* 

A np 
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ne honorate, e da bene . Prima che in Ca-^ 
milla appari/Te alcun fegno di grauidanz-a, 
vi fù chi preuidde , che di lei larebbe nata 
vna figliuola, la quale richiamerebbe Paf- 
Ctea i nome nucxio, e non più vfato nella-. 
Città di Siena i e che perciò pronofticaua^ 
nella Bambina che nalcer doueua» vna-* 
ftraordinaria, & infolita maniera di vita—f 
piena di Croci, e di trauagli, quali haueua 
à patire per amore di Dio : che quefto pare 
n' accenni il nome di Panitea . 

Appena fù nel ventre materno conce- 
puta* che il Signore dimoflrò con euidenti 
fegni 3 quanto amica d 'aftinenza, e quanto 
dedita alla pietà efler douefle poi nel corfo 
di fua vita . Poiché le bene la Madre era-, 
per altro folita mangiar carne , e beuer vi- 
no > e la mattina non codumaua leuarfi di 
letto molto per tempo : nientedimeno in»» 
quei noue mefi , che di lei fù gr auida , fen ti 
tal'aborrimento & alla carne, & al vino i 
che non le fù mai pofllbile, per molta for- 
za che fi facefle , il guftarne ; cibandofi fo- 
lamente di legumi, herbe,& altri cibi grof. 
folani i e beuendo acqua fchietta . La mat- 
tina poi f cntiua come violeutarfi à forgerc»» 

di 
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di letto à buoniffim'hora , per andare ad 
afliftcre alla prima Mefla nella vicini^' 
Chicfa • 

Nacque finalmente la Bambina alli tre- 
dici di Settembre dell'anno i la not-' 
te precedente alla Fella della Santa Croce 
( nuouo pronoftico deTuoi futuri patimen*- 
tii ) fotto il Pontificato di Pio Quarto : ej' 
fù battezzata alii fedici del medefìmo me- 
fe , venendo chiamata col nome già pre- 
detto, di Paflitea . 

Subito, può dirfi, nata, cominciò ad ef- 
fercitarfi nella moitificatione di fe ftefla_,, 
aftenendofi in alcuni giorni della fettima- 
na dal prendere il latte, fi come di S. Ni- 
colao Vefcouo , e d altri Santi fi racconta . 
Mentre era ancor fanciulletta,meritò ( per 
quanto riferì poi ella medefima al fuo 
Confeflore) di riceuere fpeffo vifitedi An- 
geli, e deir ifteflfa Regina degli Angeli* 
dalla quale apparfale , fù miracolofa mente 
rifanata davna mortale infermità, chele 
fopragiunfe nel terzo anno di fua età : e li- 
berata da vn euidente pericolo d'aflPogarfi , 
effendo traboccata dentro vn lauatorojmé- 
tre già di fette anni, s'afFaticaua in trarne.* 

A 2 fuori 
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ftiori alcuni panni, ficomc la Madre le ha- 
ueua comandato. 

Riceuette ancora molte gratic dalla glo- 
riofa Vergine Santa Caterina di Siena,del- 
la quale fi moitrò in quella bambinefca-. 
età fingplarmentc diuota j come che douea 
eflerlefimilifiimain tutto ilcorfo di fua— 
vita : nè poteua fatiarfi di rimirare^ e vene- 
rare vn'Imagine di lei, porta fopra la porta 
della fuaChiefain faccia alla cafa doue ha^ 
bitaua . E perche le fù neceflario andare^ 
adhabitarealtroue, molto s*affliggeua per 
non hauer più la commodita di quell'ima- 
gine . Mentre vn giorno ftaua per quello 
afsaifcontenta, le apparue la medefima Sa- 
ta in fembiante molto piaceuole,confolatt. 
dola , & eforlandola ad appigliarfi alle ve- 
re, e fode virtù» & à prepararfi à patir mol- 
to per amor di Dio . Animata da tal vifio* 
ne, nell'età di fette anni fi confagrò con-# 
nuoui proponimenti al fuo Spola Giesù 
Chrilto , facendo voto di perpetua Vergi- 
nità • e fi elefse per Auuocata , e Signora la 
Regina degli Angeli» eperfpeciaii Pro- 
tettori , S. Giouanni Battifla, elamedefi* 
ma S. Caterina, per mezzo della quale no» 

fola. 
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folamente imparò il Pater nofter, , l'Aue^ 
Maria, & altre Orationi ; mà apprefe an- 
cora il modo del leggere, e dello fcriuere^ j 
iion hauendo hauuto perMaeftrodi ciò 
huomo alcuno . Onde s'applicò di fubitoi 
recitare V Offitio Diuino, oltre molte altt^ 
orationi 5 impiegandoui buona parte del 
giorno , &c anche della notte : Et ofseruaua 
in quello la diftributioné dell'Hore accen- 
nate dalle campane della vicina Chiefade^ 
Reuerendi Padri Domenicani . Anzi chè 
la notte quando fi faceua il fegno per ilMa« 
tutino, fe nVfciua furtiuamente di cafa, 
poftafi auanti alla porta di detta Chiefa.. « 
quiui fi fermaua ad ydire quei buoni Reli* 
giofi falmeggiare , accompagnandogli an- 
cor'efsa con I uo gran contento • 

Crefcendo PaflTxtea negli anni^ andaua 
ancora crefcendo in ogni forte di virtù, 
particolarmente nel deCderio di patire-* > 
per corrif pendere co'i fatti al nome «che te* 
neua . Lefse vna volta, ehe alcune Sante^? 
Vergini, per poter entrare à feruire Dio fff| 
huDmini Religiofi k haueuano fotto habit^ 
virile afcofto il fefso donnefco :. onde pen- 
sò d'imitarle, con intentione d'cfser'am- 

mefsa 
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xneGsa tra li Padri Cappuccini . E per me- 
glio ciò fare], determinò tagliarfi ancora le 
mammelle : nè manca chi affermi , ch'ella 
attualmente defse principio al taglio» mà 
fopragiunta dallo fpafimo , non potefse fi- 
nirlo : e che comparfale la B. Vergine la», 
rifanafse; con riprenderla d'indifcretofer- 
uore . Se ciò fù,non può negarfi ch'ella non 
dimoftrafse vn'animo generofo, tutto che 
l?àttione non pofsaapprouarfi^fenon vedi- 
ta della femplicità,e della retta intentione 
di chi la fece. 

Mà non efsendole fortito quello fuo di- 
fegno , volle nella cafa paterna menarVna 
vita anzi pìùrigorofa , che vguile à quella 
de'Cappuccini • Cominciò ad affliggerej 
il fuo delicato corpicciuolo con rigorofo.» 
difcipline, feruendofi d'alcune catenelle, ò 
vero corde, le quali teneua prima nell'ace- 
to: nècefsaua di batterfi con quelle per ogni 
parte del corpo, finché non fi fentiua mol- 
le di fangue ; e ciò durò à fare ogni gior- 
no per molto tempo . Per maggiormen- 
te patire fi poneua lòtto le ginocchia orti- 
che> fpine, ghiaccio, e rofe fimili : e dopo 
hauerfi lacerate tutte leXpalle,pregaua vna 
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f ua forella più confidente, chiamata Maria 
Francefcaj à bagnarle le ferite con aceto 
bollente,mefcolatoui £ale, ad eflPetto di prò* 
uare più acerbo dolore . Anzi tanto im- 
portunò la medefima forella , che con gi- 
nepri , e fpine la battè due volte , fino à 
fpargere molto fangue : E quantunque-» 
ella viafle in ciò tutta la fua forza ,-queAaJ» 
peròfouentelereplicaua, chebatteffe più 
forte . Soleua ancora cingerfi fopra la nuda 
carne vna catena di ferro ^ armata di mol- 
te punte, dalle quali veniua trafitta : etal- 
uolta vefliua vn'afpro cilicio à guifa di to- 
nica , teflutodifetole di cauallo , vfando ò 
IViia , ò l'altro fecondo la qualità de'tempi 
folennizzati dalla Santa Chiefa perla peni- 
tenza . Portò poi di continuo fopra la car- 
ne vn giacco deiriftefla lunghezza, nonca- 
uandofelo , nè pure quando giaceua inferr 
ma» & -era così pcfante, che alle volte le fa-i 
ceua vfcire fangue per la bocca . Dormiua 
fopra alcune tauole aflai ftrette , ò vero sù 
la nuda terra , ponendofi di più fotto la.-, 
perfona cofe ruuide « & afpre. Soiamente-i 
ncirinfermiti vkua vn vii pagUaricciD per : 
obbedire al Coofcflore. 11 giorno per lo 

più 



più ftaua in piedi per prouare maggiorali* 
commodo . Caminaua fpeflo à piedi nudi* 
ecoflretta.àferuirfideliefcarpe, vi pone- 
u a dentro calcoli , ò pallette di ferro infuo, 
cato per tormentare le piante de*piedi. Mà 
di fomigliantl cofe, che appartengono alla 
mortificationedifefteffa, ficome ancora^ 
degli atti dell'altre fue virtù, tratteremo 
più diHulamente nel fecondo libro. 

CAPITOLO II. 

Efercitij dì PaJJttea nella cafa Paterna . 

VIfle Paflltea in cafa de* Genitori , pri- 
ma che fondaffe la fua Congregatio- 
ne , più pretto à guifa diferua»che di figlia, 
occupandofi in tutti gli effercitij più vili* 
afltaticandofi giorno , e notte , fuor di quel 
t^mpo, che daua all'oratione : nella quale^ 
perchè fpeflToera traportata dal feruore, nò 
lerimaneua tempo per alcune delle faccen- 
de domeftiche . Mà fuppliua per lei la-» 
prouidenzaamoreuole del fuo Celefte Spo- 
fo, il quale , ficome efla medefima diffe al 
fuo Confeflbreii'aiutaua fpeffo col minifte» 
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rio Angelico e non poche volte ritrbuaui 
fatte le cofe, che à lei erano ft ate commeffci 
fenza fapere da chi . Così le auuenne vna_* 
fiata, mentre ritrouandofi Maria Francefca 
fua forellain Siena^doucua preparare quan-- 
to occorreua per il ritorno della Madre , e.» 
della famiglia da vna loro Villa . La chia- 
mò Maria Francefca affai per tempo : mi - 
ftando ella tutta aflorta in recitare alcune.^ 
orationi in honore di S. Orfola , e delleco- 
pagne i fi credette che ancora dormiffe^ 1 
Tornò da li à poco à richiamarla : e nè 
pur'airhora rifpofe . Frà tanto le parue^^^ 
fentire nelle ftanze di fopra certo ftrepito^^j 
comedi molte perfone, che qua e là cor- ' 
reffero affaccendate . Onde di fubitofali- 
ta, ricrouò le ftanze affettate , accefo il fuo- 
co , preparati icibi per il pranzo , e fatte.» 
tutte l'altre cofe, che ftauano loro à cura^ . 
Di ciò flupita, corfe per darne auuifo alla»,' * 
forellai laquale gratiofamentc forridendo, ' 
le diffe : Eh fciocchina, fciocchina.'E fenz* 
^ggìunger'altro , via da fe la mandò . Gre- 
defi probabilmente, che S. Orlola , eie co- 
pagne faceffero il tutto,mentre Paffitea fta- 
lu honorandole con diuote preghiere . 

B Ve- 
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Vedendo Camilla, che la fua figliuola-, 
ftaua tanto applicata alroratione , & à gli 
eficrcitij di penitènza i e che aggiunte le.» 
continue fatiche , non le reftaua tempo di 
refpirare , non chè di ripofare : ordinaua-. 
che la fera le foffe tolto il fuoco > c f pento il 
lume, acciò in tal maniera andaffc per for- 
za à. dormire. Mà ciò niente giouaua,sì chè 
npQ pafTaflè k notti intiere in lauorare, cj 
fare oratione: e quello, di chè tutti ftupiua- 
nft, era, che iiritrouaua col fuoco, eco*! 
lume , fenza faperfi dà chiThaueffe potuta 
riceuere ic credeuafi da ciaCcheduno , chcj 
gli Angeli le haueflero IVno, e l'altro por- 
tato . Hor febene Paffitea agguagliaua, an- 
zifuperaua l'altre forelle nelle fatiche ; ad 
ogni modo la Madre per diuertirla da tan- 
ta oratione, la caricò di parte affai aaan- 
taggiata nelauori, siche farebbe fiata di fo-i^ 
ucrchio per due donne molto facicanti.Mà 
la prudente Vergine con fodisfare alle fue 
folite diuotioni , non folamente efequiua.*: 
quanto dalla rigida madre le veniua impo, 
Itoi mà aggiungeua ancora altri Jauori,per 
fouuenireco'l guada j^no, che da quelli ri- 
traheua , à i bilQgni de'ppueri : il che non-* 

pare- 
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pareua poteffefarC fenza aiuto iòprànatu^ 
rale . Non mancaua. peròtiTa di operarci 
quanto poteua dalla parte ina, poiché aicciò 
aon le hauefTe à mancare il tenipò , fuggi- 
ua tutte le ricreationi, e paffatempi propri) 
della fua età , mantenendo negli anni fan- 
ciullefchi maUirità^e grauità ferule. Per 
quello coftretta Vna volta ad andare à cer- 
te npzze i mentre l'altre fue compagne in^ 
fieme fi trafluUauano * cffa fe ne ftc Tempre* 
ritirata in yn cantone à capo chino » no 
ottante che di cip veniflè con afore parole.»* 
fgridata . Nè folamente nella uia perfoni^ 
mi anche nell'altre donzelle abborriuji-, 
ogni forte di leggierezza, e di paffatempo . 
Laonde hauendo veduto che fua forella-.L 
Maria Fracefca fi Cratteneuain certo giuo- 
co puerile con vn altra giouanetta , cadigò 
amenduej auuengachè vguali à fe, fcnza ti- 
more alcuno: parendole graue fallolo fpen-c 
dere il tempo in altro , che in faticare , & 
orare, ficome efla faceua . 

Non potendo la Madre con tutta la di- 
ligenza difteria dalle fue diuotioni ; leaffe+< 
gnò due donne, quali teneuà in cafa per in- 
fegnare all'altre fue figliuole, acciò non (nj 
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la lafciafTero mai* partire da prefso , tenen^ 
dola di continuo occupata in varij lauori . 
Ma l'accorrà fanciulla, fingendo di quando 
in quando alcuna necefTitàyvfciua loro dalle 
mani , e ritiratafi in vn bofco vicino ( poi- 
ché in quel tempo dimoraua nella Villa-*) 
quiui iermaua a fare orationc . Mà quel^ 
le donne poco di lei fidandofi,faccuano an- 
darle dietro alcuna delle fueforelle: Et ef- 
fendoui vna volta andata Maria Fràcefca ; 
quando Paflìcea fù giunta al bofcoi pregoU 
iache la volefse quiui lafeiaire , & à cafa {e^ 
Uietornafse . La compiacque ella > e ie ne.* 
ritornò. Mà efsendo di già vicina à Cafa-. , 
£entì, che fua Madre nominando fpefso 
Paflitea, le ordinaua,che facefse diuerfe co. 
fe, e frà raltre,che andafse à cauare acqua-- 
da vn pozzo vicino. £ non folovdiua le ri- 
fpodedi Paflitea , mà di più vidde vna do- 
zella Cmile à lei, vfcire dalla porta, con vn 
vafo, & andare à prender'acqua dal pozzo , 
edopoi rientrarci» cafa . Del che reftando 
Maria Francefca attonita, per fapere d'ha- 
uerla lafciata altroue, le fi accrebbe lo itu- 
pore^ mentre riuolgendogU occhi in die- 
tro, vidde che vfciua dal bofcOi ritornan<« 

dofe. 
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dofene verfo cafa . Onde non potè credere, 
fe non che 3 mentre PaflTitea ftaua orando» 
Vtt'Angelohauefseinfua vece feruitoalla 
Madre . Volendo poi raccontare ciò che^ 
era feguito alla medefima Pafficea , qudla-. 
ca*l:folitagratiofo (orrifo le difse : Eh mat. 
t3^ inatta. £ con quelto fe la leuòda torno^ 
Si diede ancora in queft etài à far opere^ 
di ftraordinaria carità verfo il proflimo,an- 
dando e di giorno e di notte à cercare limo^ 
fine per foiujenire alle neceffità de'bifogno. 
1], ai quali le diftribuiua, portandoglile di 
notte, mentre i fuoi di caia dormiuano.Mà 
nonfapedo doue quei tali habitafsero, sin- 
uiaua verfo quelle parti della Città, e Cfer*r 
maua à quelle cafe, doue fentiuafi fpirare.» 
da Dio. Quiui battendo la portai lalciaua^ 
quella limofina, che le pareua opportuna-* 
ai bifogno : & in quelle oocaConi andaua-, 
co'l vdto coperto per non efsereconofciuta. 
E perche ì poueri erano molti , per poter 
iodisfare à tutti , fi caricaua di tanta robba , 
che pareua impoflibile, che la poiefse por- 
tare r Venne à notitia del padre, e della-, 
madre ciò che la figliuola faceua: Onde-» 
grauemente ne la riprefero . Ma non ri^ 

mancn* 
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mahendofi ella per queflo di fodisfare alla 
lua carità» mentre vna fera fc nVfciua por- 
tando in grembo pane & voua per dilpen- 
fare à i poucrii fù dal padre veduta i il qua- 
le correndo verfo lei tutto fdegnato, le do- 
mandò, che cofa portafse . Rìfpofe ella- » 
che portaua certi fiori , All'hora il padrcj 
difpiegandole il grembiale, vidde che ve- 
ramante vi erano fiori; delchè molto fi Ru- 
pi , per efsere fuori di ftagione . Vn altra— 
fiata hauendo riporto in cafa alquanto di 
pane accattato per portarlo à i poueri; la 
fnadre,che diciò s'era accorta, fofpeitando 
che rhaueCse tolto in cafa,corfe difubito ad 
accufarla al padre : e chiamatala ambidue 
al luogo oue flauà il detto pane, fortemen- 
te fgridandola, le domandarono , che cofa 
iui tenefse riporto : Quella intrepida, rifpo- 
fe,che vi haueua porte alcune viole. All'ho- 
ra maggiormente fdegnati, vollero co' pro- 
pri) occhi vedere ciò che vifoise* & in ef- 
fetto vi trouarono folamente viole Jer que- 
fti marauigliofi auuenimenti , prefe mag. 
gior'animo PafTitea , e cominciò con più 
larga mano à difpenfare occultamente ai 
poueri le robbe di cafa ì il che tanto più 
^ facil. 
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facilmente le riufciua , quanto che efsa te- 
neua k chiaui <fi tutte le difpenfe . Nè per ^ 
quello fi vidde mai che mancafse cofa al- 
cuna , anzi pareua che tutte le robbe moU 
tiplicafsero. E ciò chiaramente fi conobbe* 
quando efsendofi in cafa fatto tanto pane_», 
quanto poteua baftare alla famiglia per ot- 
to giorni i la madre trouò che à capo del fe. 
condo giorno era del tutto confumato : e_f 
tenendo per certo, che la figliuola l'hauefse 
datoa i poueri , tutta infuriata cominciò à 
gridare verfo di lei , folleuandole centra il 
padre, egli altri della famiglia. AU'hora 
Paflitea corfe anch'efsa per acquietargli , 
pregandogli à voler meglio vedere la caisa 
del pane , poiché hauerebbono ritrouato , 
che non ve ne mancaua purVno. E così fù: 
perchè andando quelli per vedere la cafsa, 
la ritrouarono piena di pane.L'iftefso auue. 
ne altra volta in vna botte divino* la qua-t 
Icfù da vno de'fratelli di PaflTitea trouata^ 
vota a capo di pochi giorni per hauedo ef- 
Ca compartito ai poueri . Et auuifati di ciò 
il padre e la madre , viddero che veramen- 
te la botte era vota affatto . Chiamaronor 
Paflitea; afpramente la riprefero , doman- 
dando. 
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dandoIe,doLie fofse andato il vino. Rifpofel 
ella, che guardafsero bene dentro la botte, 
poiché ve rhauerebbono veduto. Se la rife- 
ro quelUi e come per icherno guardandouii i 
la ritrouarono piena di vino roolto eccel- 
lente . Di cafi fomiglianti à quefti , fe ne-j 
potrebbono numerare molti, ma per bre- 
uità fi tralafciano . 

Reftandoil padre homai perfuafo, che-»'> 
in quanto faeeua la figliuola, era molsa , e_» » 
guidata da Dio» cominciò non folamente.» 
ad hauerla in molta veaeratione,mà anco- 
ra à darle ampiflima facoltà fopra tutte le.» 
robbe di cafa> no volendo che alcuno l'im- 
pedifsedal difpenfarne aipouerià voglia 
fua . Per quefto lafciò che ritenefse le chia- 
ui di tutte quelle llanze, nelle quali foleua^ 
no (lare ripofte lecofepervfo della fami- 
glia. Solamente (limò, che non conuenifsev 
lafciar'andare di notte vna fanciulla per Icj 
ftrade, à portar limofine à quefto eà quello. 
Onde ogni fera chiudeuala porta principa- 
le di caia» ri tenendo apprefso di (eie chiauì 
di quella. Mà la prudente Vergine, chia- 
màdo Maria Francefca,fcendeua con quel- 
la nel cortile > e quiui afsettate le robbe da 

difpen- 
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difpenfare ai poueri, dentro vna cefta, li- 
centiaualaforelìa: la qualecurìofa di (ape* 
re ciò chè ella facefsejS'afcofe vna volta in-j 
vncantonedel cortile* doue ilando, vidde^ 
che polla in ginocchioni , faceua vn poco 
d'oratione: dopoi leuatafila celta in capo , 
andaua verfo la porta » lacuale da perlej 
fteffa le fi apriua, e poi fi rilerraua . Nella», 
medefima maniera > quando pafiTatoquaU 
che ipatio di tepo, ritomaua» di nuouo ve- 
deua,che le fi apriua,e poi tornaua a richiu- 
derfi :3c ella>fatta circa mezz'hora d'oratio^ 
ne nel cortile,fe n'entraua incafa,&alla fua 
ftanza firitiraua . Di ciò accertato il padre, 
non folo non le impedì più IVfcire di not- 
te» ma egli fteflb con vnAio figliuolo noma- 
to Tullio, andaua conici accompagnando- 
la, & aiutandola in quell'opera di carità . 

Et auuengachè le vifcere compallìone- 
uolidiquefta benedetta Vergi ne fi Itendel— 
fero per abbracciare tutti i poueri e mife* 
rabilii nondimeno verlo i prigioni, gli in- 
fcrmijSfi fanciulli nati d'illegitimo matri- 
monio maggiormente fi dilatauano : di chè 
douendo noi a fuo luogo più diffuiamente.» 
fauellare > qui non aggiungeremo altro . 

C GA^ 
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CAPITOLO III. 

TPafùtea nel cominciare àferttire Dio , incontra 

diuerji trauagli . 

NOn era conueneuole, che vn'anima«, 
tanto innocente 9 e così cara à Dio »^ 
xnancafle d'efler prouata con varij'rrauaglif 
epcrfecutioni daglihuomini,eda i Demo- 
nij: potendofi dire à lei, ciò che diflTe l'An- 
gelo à Tobia i Q^ia acceptaeras Dea necejfc^ 
Juit 'vt tentatio probaret te , 

La prima à muouerfele contra , i\x la-» 
propria madre: colpo de'più heri e crudeli, 
che vna figliuola poOa riceuere . Quelta^. , 
parte per certa naturale auerfione, che ha « 
ueua à Paflltea * parte perche eflendo eflà-. 
molto dedita alle vanità mondane,non po- 
teua fopportare tanta fpiritualità e morti- 
ficatione nella figliuola ^ cominciò àdifco- 
prirle vn*odio più graue che di matrigna.-.. 
Per ogni benché leggiera occaGone, la Igri* 
daua, l'ingiuriaua con parole , & ancora la 
maltrattaua con fatti , ieueramente batten* 
dola. Letoglieua ogni commodità di fare 

ora- 
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oratione : voleua per tutti i modi , che de- 
pofte le vedi rozze e viIi,s'adornaflè cornea 
l'altre donzelle fue pari , e viuefle comcu 
quelle viueuano. A quelli mali trattamen- 
ti della madre, s*aggiungeuano quelli dVna 
fua forella,per nome Cleopatra : la quale^ 
per fecondare il genio materno, e per effere 
anch'ella di naturacapricciofa e vanai tra- 
uagliaua di continuo l'innocente forella-. , 
accommodandole per forza il capocurioia* 
mente , increfpandole i ricci , e tirandola 
violentemente fuor di cafa à varie ricrea- 
tioni e diporti . Nè potendo ella refiftere , 
ricorfe al fuo Celefte Spofo , acciò da così 
graui moleftie la liberaffe . L'effaudì quel- 
lo prontamente ; poiché accadeua . che-t 
quando ò la madre , ò la forella la voleuano 
condurre ai confueti trattenimenti , fem- 
pre ò allVna , ò all'altra fopragiungeflb al- 
cun' impedimento • ò pure s' ammalaffe^ 
l'iftefla Paffitea . 

Da principio non folamente la madre.? , 
mà il padre ancora le fi moflraua aflai rigi- 
do& inhumano: mà conofciuta poi la-* 
bontà e l'innocenza della figliuola, e vedu- 
ti i modi tanto miracolofi co'i quali Dio la 

C a prò- 
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protegeua , mutò l'odio in amore, anziirxì» 
riuerenza, e diuotione verfo di lei , ficome 
di foprahabbiamo accennato . Di ciòtan* 
to più fdegnolTi la madre : e diuenuta vna-. 
furia infernale , trafcorfe infino à tacciarla 
di poco honeftacorrifpondenza col padre: 
e per torlafi d'auanti agli occhi , vsò tuttcj 
l'arti, acciò fofie data à marito. E tanto s'a* 
doprò in quefto co'l padre, che finalmente 
l'indulle à prometterla ad vn giouane ho- 
norato, fenza però farne con lei parola»»; 
Mà venendo ella di tutto auuifata , mentre 
ftaua in oratione , dal fuo Angolare Auuo- 
cato San Giouanni Battila > diede di iubito 
mano ad vn paro di forbici, e cominciò,ad 
imitatione di Santa Caterina,à tagliarfi i ca^ 
pelli . Si trouò prefente , mentre ciò face- 
ua, Maria Francefca j alla quale parue di 
vedere , che i capelli di PafTitea erano ta. 
gliati da più mani,e fentiua,che ella ragio- 
naua co alcune per fone prelenti,qualiperò 
elTa non vedeua . Confelsòpoi lamedefima 
Vergine, che quelle perfone erano Hate,- 
Santa Cecilia « e Santa Caterina mandate.» 
dal fuo Spofo ad aiutarla , & à falle anima 
in queir attione . Con tutto ciò * per non.» 

eiafpe« 
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efafperaredi foucrchio la madre» prefi i ca- 
pelli di già tagliati, fegli acconciò talmen* 
te fui capo , Itringendoglicon vna cuffiaL-, 
ch'ella non potefle per all'hora accorgcrfi 
di quanto fatto haueua Ma suuennc^chej 
chiamandola vna fera la madre acciò le^ 
trahefle le calze, volendofi coricare in Ietto, 
mentre efia volle inchinarfi per ciò fare, lej 
caddediigFatiatamente la cuffia di teda con 
tutiiquei capelli pofticci . Si tdegnò fie*- 
ramante la madre à tal villa, e le diede feiv- 
2a difcretione molte percoffe : il che fop*- 
portòella con^gran patienza , Sc humiltà , 
contentandofi di patire ogni male più pre- 
Ho, che di far perdita della fua Verginità. 
Mà non per quello lafciò il padre di far ve- 
nire in cala fua quel giouane, al quale l'ha- 
ueua promella per fpola,acciò haueflé agia 
di vederla ^ Tutto però riulcì vano : per- 
che venuto ch'egli f«,.non potè mai Pallia 
tea edere rrtrouata , benché foffe con ogni 
diligenia ricercata per tutti i cantoni della 
cafa.'ondefi ftimòcommunemente, che.* 
Dio l'hauefTe refa inuifibile : etrà per que- 
llo, e per vedere la fua inuitta collanza , fi 
rimale il padre dai moleftarla , lafciandola 

nella 
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nella fua libertà. Mànon s'acquietò gtì la 
madre , ami con vn'inuentione diabolica , 
procurò d'abbattere il faldo propofito del- 
la cafta figliuola,faccndo venire in cafa vna 
donna sfacciata e difonella » la quale con.» 
parole, e coneflèmpij indegni aminoUifse 
Tanimo di lei , e Tinducefle ad amori pro- 
fani . Non mancò la peruerfa femina d'v^ 
fare tutti gli artificij per efpugnare la pudi- 
citia deirhoneftilfima Vergine s aflalendo. 
la hor con vezzi e promeffe, hor con terro- 
ri e minaccie . Mà vedcndofi difprezzata, 
le corfe tré volte alla vita con vn baftone^ 
per ammazzarla : e Thau crebbe fatto > le.*, 
come confefeò dopoi Paflitea medefima-., 
non fufle fiata dalla Madre di Dio , e da-. 
Sata Caterina, accorfe infuoaiuto,Uberata. 

Vedendo la madre , che tutte le arti, e-, 
gli sforzi le riufciuano vani, prefe per vi ti- 
mo ripiego , quel mezzo , che giudicò più 
efficace di tutti gli altri . Quefto fù Tautori- 
tà del Confeflòre, fapendo quanto obedie- 
te e riuerente fuffe à quello Paffitea. Era— 
quefto vn Religiofo di molta bontài mà al- 
quanto femplice ; onde fi lafciò facilmente 
indurre dalle ragioni apparenti dell'appaf» 

fionata 



l?arte Prima Capitolo III. 2 5 

fionata donna, à perfuadere alla Santa^ 
Vergine à prender marito, dicendole chcj 
in quello era tenuta ad obediré alla madre r 
nè poteua fare altramente fenza grande of% 
fefadiDio. Siicusoella da principio mo* 
deliamente con varie ragioni: e finalmen* 
te dilTe>che hauendo fatto voto di perpetua 
verginità, non poteua in maniera veruna», 
violarlo Cvjn prender marito. Ripigliò al- 
Thora il Confeflore , che non effe ndoefla^ 
padrona di fe medefima , mà foggetta al 
volere de'Genitori, non era obligata all'oL 
leruanza di quel voto s anzi doueua in ogni 
maniera diftornarlo. ReftòPaffuea confu- 
fa à quefte parole del Confeflore, tanto più, 
quanto molte volte, mentre faceua oratio- 
ne^haueale Dio fatto chiaramente conolce- 
re effergli quel voto flato fommamentej 
grato. Diedefi perciòà faredi nuouofer- 
uentiffjme orationi accompagnate da varie 
jTiortiiicationi,per poter meglio conofcere 
il diuino beneplacito : & ecco,mentre vn , 
giorno llaua orando, le parue fentirVna^ 
voce , che le dilse : Và allo fpedale di Sà- 
ia Maria della Scala , doue trouerai il mio 
leruo > dal quale iaraiconCgliata di ciòche 

far 
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£ar deui. Rimafe la Santa Vergine à tal vo- 
ce tutta confolata : e giunta che fù la not- 
te, fe n andò furtiuamente al già detto fpe* 
dale: doue appena entrata, s'incontrò in vn 
Sacerdote di natione Siciliano, chiamato il 
Padre Domenico Marchi, perfona fempli- 
ce, e di meno che mediocre fapere» màdi 
vita e di coftumi innocentiflinii » il quale.» 
ftaua di cótinuo occupato ne'miniftcrij fpi- 
rituali di quello (pedale, affiftendo agi' in- 
fermi, & ai moribondi , &afcoltandolej 
confeffioni con gran patienza , e carità . 
Quelli quando viddePaffitea, cosi Ipirato 
da Dio , fi fermò ,^ le domandò qual cofa 
andafse cercando in horacosì importuna, 
per quello fpedale . All'hora fi proftrò ella 
humilmente dauanti ai fuoi piedi , e gli 
manifeftò la cagione per la quale era quiui 
venuta , & il trauaglio nd quale fi ritroua- 
ua, per quello, che haueale detto il fuo Có- 
fefsore . Mà il feruo di Dio pieno di lume.» 
celefte, dopo d'hauerla con amoreuoli pa- 
role confolata , le ordinò che ritornafse al 
Confefsore , e gli dicefse : chehauendo ef- 
fa non folamente fatto Voto di Verginità à 
Dio dal primi anni, mà ancora ratificatolo, 

eftabi- 
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e ftabilitolo quando di già haueua trapaf- 
Xato Tanno dicefsetterimo della lua età , fi 
itcneua per tutti i modi obligata ad offer- 
.uarlo ; nè penfaua che potefleil Confeflbre 
in maniera alcuna lecitamente difpenfarlo* 
(lutto eleguì Paffitea puntualmente: e_» 
qu<indo il Confeflore fenti da lei quella ri- 
l!polta,reflò marauigliatoi e conolcendo be* 
jiiliimola lua coftanzà, non le difle più pa- 
rola intorno al maritare . Prefe poi el ^^ 
per fuo Confeflore il fopradetto P. Dome- 
nico, e lo ritenne per tutto il corlo di fua— 
vita-. . 

. Alle perfecutioni degli huomini , s'ag^ 
giunCero quelle de'Demonij, i quali veden- 
do principij tanto fegnalati di fantità in., 
vna tenera giouinetta, cominciarono molto 
di buoa'hora à combatterla, per rimuouer, 
la dal fuo generofo proponimento . Le ap^. 
pariuano vifibilmente in varie forme aflai 
fpauenteuoli , procurando con quello ftur . 
Darla dalToratione , e dagli altri luoi diuoti 
eflercitij . La tentauano gagliardamente, 
fuggerendole diuerfi motiui per ritrarla.^ 
dalla maniera di viuere intraprefa , acciò fi 
hauefle à riuolgere alla parte del Mondo, e 

D delle 
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delle fue vanità . Màaccorgendofi che ciò 
niente giouaua » fi diedero à farle varij in- 
fulti, &à batterla molto fieramente: di 
che furono molti teftimonij, efrà gli altri , 
due delle fue forelle,cioè Maria Frdcefca,& 
vn'altra per nome Tilaria;le quali non lolo 
vdirono fpeflfo loftrepito delle battiturej ^ 
ma ancora fentirono il pefllmo odore , che 
lalciauano gli fpiriti infernali, quando^do- 
po hauerla flagellata/! partiuano • 

Apparuele vna volta il Demonio in fori 
ma di 1 Ilaria già detta , in tempo di granii 
freddo , portando in mano vn vaio pieno 
di fuoco , e pregoUa con pietofa voce à pi- 
gliarlo per fcaldarfi . Feceuiefla fopra,pri- 
ma di riceuerloi ficome era fuo coitume , il 
fegno della Croce;e di fubito il vafo fi fpez. 
zò, & il Demonio difparue . Vn'altra vol- 
ta le le rapprefentò in figura dVn vecchio 
venerando * e con varie ragioni comincio ì 
fconfigharla da quel modo di viuere cod 
afpro e malageuole, che haueua intra prefo, 
efortandola à non voler defraudare la fua-» 
gioucntù di quei piacerini quali erano pro- 
pri) di quell'eti.-aflìcurandolajche fe hauef- 
fc cominciato a guitarli> hauerebbe per 
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cfperienza conofciuto,che erano molto mi- 
gliori di tutti quei (uoi guiti ipirituali. Ri« 
Ipofegli la prudente Donzella , che il tem* 
poerale flato dato da Dio per patire, pian* 
gere,& oprar virtuofamcnte, e non perco- 
lumarlo in piaceri e vanità mondane . Et 
appena hebbe ciò detto, che quel vecchio 
infernale le fi dileguò dagli occhi . Mà ri - 
torno quanto prima con nuouo ftratagem- 
ma, poneudofi nella fembiania del Padre-p 
Domenico fuo Confefsore ; edopod'hauer 
con lei ragionato affai alla lunga di cofe.» 
fplritualijfinalmente fingcndoG llanco,po?» 
fefi à giacere foprail di lei letticciuoio, di» 
cendo di volerfi vn poco ripofare > & inui- 
tando ancor leià far^ il medefimo , & à co- 
ricarficonlui . Conobbe beniOiimo l'accor- 
ta giouane, queflo eflère inganno, & àrtiiì* 
ciò diabolico : e fatto il fegoo della Croce.», 
fece ancora ad vn tratto fparire il falfo Con. 
fefsore . 

Andando alcune volte la mattina auan« 
ti giorno infìeme con altre fue compagne.* 
alla Chiefa di San Giorgio,fanno fede queU 
le medefime che l'accompagnauano, come 
per la ftradafelefaceuano incontra molti 

D a huo- 
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huomini negri, i quali fpauentandole,pra- 
curauano co*i loro fiati fpegnere i lumi,Ghe 
efse portauano, gettandoui anche fopra cer- 
ta come fuligine : benché non per quefto i 
lumi fi fmorzafsero. E quanto più andaua- 
no auanti , tanto maggiormente crefceua il 
numero di quegli huomini deformi^&i lo- 
ro fpauenteuoli getti . Confolauale tra tan- 
to & animauale Paffiteà , finché , entrando 
efse nella già detta Chiefa di S. Giorgio, fi 
dileguauano quelle fantafime con grandi 
ftridae romori. Vna mattina andando con 
due fue forelle allo Spedale per efsercitare.» 
iui opere di carità > ilDemonioper impe- 
dirle il pafso, ò per farlecadere , attrauersò 
alcuni legni afsai grandi nella ilrada: il che 
vedendo Paflitea , difse con gratiofo forrifo 
alle forelle: Quella éopera di Mal atafca.^, 
(Cò tal nome foleua chiamare il Demonio , 
ficome leggiamo che pur anche S. Caterina 
lo chiamaua ) E ciò detto, profeguifenza-» 
timore alcuno il f uo viaggio , 

Quando poi lafciatalacafa paterna f fi 
pofe à fere la fua Congregatione i antiue- 
dendo il commun nemico i grauidannì , 
che da quell'opera doueuaglirilultare^pret 

fe 
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fe maggiormente à perfeguitarla, pervede*»- 
re fe potelsein qualche modoimpediria«.l 
fìcome à f uo luogo vedremo * 



CAPITOLO IV. 



Dà principio k communicarji : in queflo ri- 
ceue Jignalati fattori dti Noiìro 
Signore^ ^ 



Giunta Paflltea all'età de 1 tredici an- 
ni* tutto che in quei tempi non fofse 
vfanza delle fanciulle Senefi di communi- 
carfi co^ prefto i cominciò à fare inftanze.» 
grandi al padre & alla madre , acciòfi con- 
tentafsero condurk alla Chieft per riceue- 
re il Diuiniffimo Sacramento: e tanto fù 
nel pregare importuna, che finalmente le.» 
concedettero quanto domandaua , Fece-r 
adunque la lua prima Communione in^ 
vna feda folenne , nella quale foleuano an-^ 
Cora gli altri di cafacommanicarfi ; e prò*' 
uò in quella cosi gran dolcezza e giubilo 
di fpirito» che reftò alienata da i fenTi,e co- 
me ebria d'amore per lungo fpatio di tem* 
po. Conquefto primo faggio di tanta foa- 
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iiltà,quatamai per l'addietronos'hauea pa. 
luto imaginare, le rimafe vn'acccfa voglia 
di tornare fpefso à godere di quelle celefti 
delitie . Mà noncoltumandofi all'hora nel- 
la Città di Siena , che le Donzelle vfcifsero 
per andare alla Chiefa, fe non in alcune fe- 
jfte principali, & all'hora in compagnia de' 
parenti i non potè fodisfare all'ardente fuo 
defiderio > laonde prouaua vna così grande 
afflittione, & angofcia di fpirito, che lepa- 
reua impoflibile il foftenerla . Per quello 
pregaua affettuofamente il fuo Celeftej 
Spofo , che fi degnafse liberarla da tanto 
tormento^ e confolarla in quella maniera^ 
che alla fiia amoreuoliflima prouidenza». 
fofse parfa migliore . Et ecco , mentre coà 
ftaua di notte pregando, leparuedi vedere 
due Angeli velliti dihiaiico,i quali hauen* 
dola prima con amoreuoli parole confola- 
ta , la condufsero alla Chiefa di Santa Ma- 
ria della Scala ^ Quiui entrata * vidde al- 
l'Altare Maggiore ChriftoSignorNoftroia 
habito Sacerdotale i il quale in fua prefen- 
za celebrò il Sacritìcio della Santa Mefsa-,; 
ecommunicato ch'egli fi fò, communicò 
anche lei con le proprie mani , prouando 

efsa 
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efsa fra tanto vna dolcezza di Paradifo. E 
fìnalmentehauendole data nel terminare 
della Mefsa>come coUumanoi Sacerdoti, la 
benedittione, difpar ue , & e£sa fù dalli due 
Angeli ricondotta à cala . 
-i C^eRo fauore tanto (ingoiare le fiì più 
volte reiteratOjVenendo di notte da gliAn. 
geli condotta à diuerfe Chiefe per efserui 
ricreata col pane celefte : & alle volte in 
compagnia degli Angeli, veniua ancora la 
fixa diletta S. Caterina, dalla quale era con 
maniere itraordinarie accarezzata . 
• -Quado poi fù libera di £e medenma,foIet 
ua mfallibilmete ogni giorno riceuereilSa*- 
tifllmo Sacraméto. Mà auucnga che taluoL 
ta,ò per ritrouarfi ella in viaggio,© per altro 
.accidente, mancafle lacommoditàdi Sà^ 
cerdoti, (uppliua la diuina benignità,man-». 
dando qualche Angelo ò Santo , acciò col 
pane del Cielo la ricceade . Ciàpìùdi £re« 
quentele auuenne,fjuando digià viueua in 
Congregatione: poiché affermò Suor Feli- 
ce Tua compagna, la qualefiauale congiun- 
ta di camera* che più vòlte le occorfe vedc-^ 
redi nottenella ftanza di Paflkea vn gran- 
diiUmo fpkndoie , &: vdire in quella ra-^. 
ì^A^lo^ j eiona- 
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gionamenti di più perfone5chc conici par- 
lauano . Curiofa per tanto di vedere quello 
chefoffe, fi pofeà guardare perle feffure-t 
della porta : mà f ù forprefa da tale fpauen- 
to, che (enza poter vedere, ù vdire cofa aU 
cuna, fù sforzata adi fubito partire . Si ri- 
leppe dopoi , e per l'atteftatione del Con- 
£efIore,e per^quello che confefsò ella mede- 
fimi, rhe in quel tempo era da Angeli ^.ò 
jda Santi fuoi diuoticommunicata . . : 

Affermò di più il medefimo Confeflòre, 
che mentre Paflitea ftaua nei giorno del- 
TAffuntione della B. Vergine, aflorta inaU 
tiffimacontemplatione, con accefo defide* 
fio di vedere la bellezza della medefima— 
Vergine, e la gloria che in quel giorno go- 
deua i le parue d'elserejrapita in Paradifo « 
douepaflando per mezzo d* va' infinita., 
moltitudine di Angeli e di Santi , i quali 
€on fuoni e canti faceuano vna lietiffima-^ 
melodia; giunie fin'al Trono della Regina^ 
dei Cielo , e fù feuorita non folo di vedere, 
e godere la gloria e la bellezza di lei , mà 
ancora di-xiceuere dalla medefima il diui- 
Hiffimo Sacramento con tal trabocco di giu% 
bilo, e foprabondanza di dolcezza^che non 

èpofli^ 
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è poflTibilecon parole efprimerla , e nèpu-* 
re coi penfìero ìmaginarla 4 Mà ritorniamo 
all'ordine dell'Hiftoria . 

Mutò in quefto tempo habitatione Pie* 
tro fuo padre, paffandodal luogo detto Fo- 
tebranda ad vn altro chiamato Vallepiatw 
ta . Di ciò lenti gran difpiacere Paflìtea-. : 
poiché 5 ò fofse per opera del Demonio, ò 
per propria femplicità, nonhauendo ella.^' 
più di quindici anni» fi perfuadette dinon 
Gouere in quella nuouacafa riceuere i fauo* 
ri e le gratie che da Noftro Signore , dalla-I 
B. Vergine, cdaiSantifuoi Anuocati io-t 
Quell'altra riceueua . Per il chè mentre.* 
uaua quiui da principio tutta fconfolata-. , 
apparuele vn giorno la Regina degli An- 
geli, e con gratiofe maniere confolandola,e 
quafi vezzeggiandola, le promife, che me* 
tre fi fofse mantenuta in quel tenore di vi- 
ta, quale haueua intraprefa,ef^ già mai non 
Phauerebbe abbandonata, anzi le hauereb- 
be ogni giorno fatte gratie maggiori. Seguì 
poi la medefima Beatiifima Vergine ad ap* 
parirle ogni giorno per vnmele intiero: on. 
de confortata la Santa Giouanetta,s*accom« 
xnodò volentieri à ftare nella nuoua habi« 

£ tatio- 
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tationeidoue nò folamete feguitò i fuoi fpi-i 
rituali efercitij di diuotione, mortificatio- 
ne, opere di carità, & altre virtù : ma nota- 
bilmente gli accrebbe . Sifece fabricare^ 
quiui due Uanzini ò cellette, per ritiraruifi 
àfare oratione: e le feruiuano ancora per rà- 
gunarui fanciulle , e fanciulli di poca età , 
ed effetto d' infegnar loro la Dottrina— 
Chriftiana, & ancora di curare alcuni di 
quellijche erano infermi,© mal difpofti. Vi 
conduceua anche Ipefsoi proprij fratelli clj 
forelle, recitando infieme con loro diuerfej 
orationi : e tanto fi trouaua contenta, quan- 
to ftaua ritirata in quelli fuoi ftanzini . Mi 
il Padre Domenico fuo Confefsore, per 
mortificarla, lecomandòvn giorno , che-> 
non vi entrafse più , di chè ella prouò pena 
afsai graue : tuttauia obedì prontamente : e 
per confolarfi alquanto, fi ritirò nella ca- 
mera di Maria Francefca fua fórella. Le-» 
comparue quiui il Demonio con volto di- 
fpettofo, beffandola , come ch'ei godefsej 
di vederla mal contenta per efserle flati 
vietati i fuoi ftan^ini . Ma focendo ella-, 
contra di lui il (egno della Crdce,lo coftrin- 
le di fubito à fuggirfi . Poco apprefso ap- 
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paruele il fuoSpofo in figura diCrocififso^e 
mollrandole la piaga del coftato aperta-i > 
da cui vfciua vna celefte fragranza, le difse; 
Figiiuolai tu non hai doue Ilare ? Ecco qui 
la tua habitatione . E ciò detto difparuej j 
ridando ella tutta coafolata . 
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Ama il fùo Padre à hen morire : e dopoi riceue 
le facre Stimmate^ . 

FRà tanto Pietro padre di PaflTitea, do- 
po d'hauere per lorationi e per Te- 
Tempio delia figliuola^ fatta vna total mu- 
tatione della vita fua, dandofi tutto ad ope» 
re di carità e di diuotione, cadde in vna gra- 
uifllm a infermità, nella quale Patlitea»^ ^ 
( hauendo per riuelatione iaputo douere ef^ 
fere T vltima) Tempre gli affiftette, e lo fer- 
ui con grandiflTimo affetto e diligenza, por- 
gendogli tutti irimedij poflìbili non tanto 
perla lalute corporale e tranfitoria» quan^ 
to per la Ipirituale & eterna . In tal occat 
(ione auuenne, che vn giorno Pietro agita- 
to dall'ardore della febre, gettò per terra-j 

E 2 le 
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le coperte e le lenzuola, e rimafc affatto 
ignudo . Volle in quel punto entrare la fi- 
gliuola, là quale , non sò per qual'affare_5 , 
s'era vn tantino afsentata: enei mettere lei 
il piede dentro la foglia, Pietro vidde le- 
uar da terra per quattro capi le coperte , 
le lenzuola cadute, e riporfiie aggiuftata- 
mente fopra la perfona ; e non ritrouando- 
fi airhora alcuno in quella camera , tenne.* 
per certo, che ciò fofse feguito per mano 
Angelica , acciò gli occhi della pura Gioui- 
netta non reftafsero offefi dalla fua nudità • 
Hauendo finalmente riceuuti con molto 
fentimento tutti i Sacramenti, pafsò felice- 
mente all'altra vita nelle braccia della fi- 
gliuola , la quale reftò all'hora rapita in-* 
eftafi, e vi durò fintanto, che fù datale* 
poltura al padre : & in quel tempo (ficome 
poi efsa manifeftò al Confefsore ) accom- 
pagnò la di lui Anima al Purgatorio . Ri- 
tornata poi a i fenfi, s'applicò tutta à libe- 
rarla da quelle pene con digiuni, orationi , 
& altre fante opere: & ottenne finalmente^ 
la grati a , e la vic^e molto bella e nfplen- 
dente falire al Cielo . 

. Dopo la morte del Padre,dal quale lù la- 

fciata 
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fciata padrona , e moderatrice afloluta di 
tuttala cafa; effendogià d*anni venti tre , 
vie più s'andò inferuorando & auanzando 
in tutti gli elercitij della vita ipirituale-j ; 
auuerandofi in lei ciò , che de'i giudi diccj 
lo Spirito Santo : Semita iufli quajì lux fplen-» 
dens,procedit , c!/ crefcit 'vfque ad perfe£lairu» 
diem . Noftro Signore altresì andaua au- 
mentando ogni giorno più i fuoi fauori 
verfo di lei » trà i quali il più fegnalato , ej 
degno d'eterna memoria , fù Timprimer- 
le nelle mani , ne' piedi * e nel coilato i 
viui caratteri delle lue facratiflime piaghe, 
e l'adornarle la teda, quafi di pretiofo dia« 
dema , de' fegni della fua corona di fpine : 
fodisfacendo in tal maniera à quell'arden- 
te brama,che teneua di patir pene e dolori 
per fuo amore : la quale è vna delle mag- 
giori gratie, che poffino riceuerei veri fer- 
ui di Dio in quella vita mortale • Auuen- 
ne ciò nell'Anno 1 5:8^. che era il ventefi- 
moquinto dell'età iua 9 nella leguente ma« 
niera. 

Volle Paffitea celebrare la quarefimadi 
queft' Anno con ftraordinaria aiUnen2a-ri 
mangiando cosìr poco ^ che potè chiamar^ 

vn.* 
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vn continuato digiuno : & affliggendo di 
più le fue innocenti carni con alpri flagel- 
li ^ e con altre forti di penalità « Era ia.^ 
fua oratione aflìdua e feruente; prega n« 
do in quella il fuo diuino fpofo à farle par- 
te delle pene e de' i dolori da lui fofìerti 
nella fua amarifllma pafllone • Venuta-* 
poi la fettimana fanta y volle , con licen- 
za del ConfefTorc , paffarla tutta nel fuo 
ftanzino , ò vero Oratorio , fenza prender 
cibo di forte alcuna . Volendola per tan-^ 
to U Signore efaudire i nel (abbato prece- 
dente alla Domenica delle Palme, le man- 
dò dolori acerbiOìmi ellerni ^ & interni » 
per li quali fù sforzata à gettarfì fopra del 
fuo letticciuolo . La fegucnte mattina an- 
dò , non fenza fuo indicibil trauaglio > alla 
Chiefa di S« Giorgio per communicarfì^ 
infieme con la Madre, e con le forelle.* . 
Ma dopò la communione fe le aggrauaro- 
fìo talmente! dolori i che, non potendoli 
più muouere , fù neceflario riportarla à 
braccia tino à cafa ; doue riporta fopra il 
letto , cominciò tutta ì tremare , & à di- 
batterli con tanta forza , che faceua fcuo* 
(ere ancora tutta la danza , Si fuenne fi« 

naU 
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nalmente; e tramortita , folocon qualche 
cenno fi faceua intendere a i circolanti . 
Fùdi fubito chiamato il Medico , il quale 
giudicandola mortale , ordinò che di nuo- 
uo foffe communicata per Viatico . Per- 
feuerò in tale (tato, andando però fempre 
aumentandofele i dolori , perfin' al mer- 
cordì (anto : & all'hora fu rapita in vna-* 
profondiflima eftafi, nella quale, ficome 
ella manifeftòpoi al fuo Confeflore, le_> 
comparue Chrilto Signor noftro con vna 
Croce molto grande tra le braccia , & à lei 
moftrandolaj lediffe, che all' hora haue- 
rebbe guftato quello, che tanto haueua-» 
defiderato , efortandola à far buon'animo , 
&àfopportare quei dolori con allegrez- 
za : poiché feguendo lui ne'i patimenti, 
gli larebbe ancora ftata compagna nelloj 
confolationi . La mattina del Giouedi 
fanto reflò come moribonda ; e credendo- 
fi efia medefima di morire , domandò con 
cenni il facro Viatico , e Teftrema Vntio- 
ne • Mà mentre à tal' effetto s andaua à 
chiamare il Confefforej le apparue di nuo- 
uo Noftro Signore in habito facerdotale-» 
co'l Santifllmo Sacramento nelle mani i & 

haucn- 
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hauendola communicata ^ & efortata di 
nuouo alla patienza , lalafciò non poco dal 
Cuo male alleggerita • Venuto il Confeflb- 
re per miniftrarlc il viatico , ella moftrò 
co* i cenni di nonpiùhauerne bifogno: e» 
tra tanto cadde in va deliquio cosi grande ^ 
chefù giudicata da tutti per morta . Cor* 
fero molti per vederla,e fra gli altri vna fua 
compagna, donna di itraordinaria bontà » 
la quale gettataG fopra il corpo della cara., 
amica ,e bagnandolo con molte lagrime , 
fù rapita in eltafi, e paruelc di vedere il Pa- 
radifo aperto , e Chrifto Noftro Signore in 
bellifTimo afpetto» accompagnato da gran 
numero d'Angeli: il quale riuolto verfo 
Paffitea, moflraua di voler farle qualche fe- 
gnalato fauore , Seguì tutto quefto la fera 
delGiouedt Santo, e la notte feguente fu 
guardata da Maria Francefca , e da Tila- 
rialue forelle, le quali viddero , che con.» 
le mani giunte ftè fempre polla in vna.^ 
quictiffima contemplatione • 

La mattina del Venerdì Santo , che in 
quell'anno cadeua nel giorno trentefìmodi 
Marzo, tra le quattordici , e le quindici 
hore 9 facendo invn iubito violenza à sè 

ftefla 
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ftefla , s'alzò con grand'impeto da giacere, 
epoftafi fopradellettoin ginocchioni, fi 
riuoltò verlo il fuo AItarino,fopradel qua- 
le le comparue il fuo SpofoGiesù tutto pia- 
gato e grondante di fangue , con la corona 
difpine in tefla » e con le mani e col piedi 
in forma di Crocifi/To : il quale riuolto à 
lei , difle : Gufla h figliuola : e fenz'aggiun- 
ger altro j nnandò fuori da tutte le facre pia* 
ghe fue con ftrepito fenfibile alcuni raggi 
dichiariflinia lucc,i quali andarono à feri- 
re le mani , i piedi, il petto, & il capo dei- 
la Santa Vergine , lafciando in quelle parti 
i fegai efpreSi de'ehiodi , della lancia , 
della Corona di (pine, fi come dopoi chia- 
ramente fi vidde . Cadette all'hora Paffi- 
tea tramortita per l'eccefliuo dolore , do- 
po hauer mandato fuora vn profondo ge- 
mito , ò più tofto muggito , e rimafe fupi^ 
na fopra le proprie gambe , con le braccia 
incrociate . Le due forelle,che le affifleua- 
no , vdirono lo ftrepito , il quale feguì nel- 
rimprefTione delle facre ftimmate; e fù cofi 
gagliardo , che fece tremare tutta laftanza. 
Viddero ancora gli fplendori à guifa di ba- 
leni : & aggiunte Tilaria , d'hauere di più 

F vedu- 
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veduto fopra dell' Altarino vna Colombel- 
la fplcndente à guifa d' vn Sole , la quale-> 
andaua con tre raggi à ferire la Spofa di 
Chrifto: e sù la predella del medefimo Al- 
tarino , vna corona di Ipine , la quale però 
da niun'altro fù veduta . Corlero le (oreU 
le fpauentate da qu^^to fpettacolo^ad auui- 
farne Tullio loro fratello; e ritornate infie- 
xne con lui , la ritrouarono nella pofitura». 
detta di fopra, tramortita: e viddcro chia- 
ramente le mani» i piedi , il petto , & il ca- 
po piagati verfar langue in molta abbon- 
danza. 

Ritornò frà tanto Paffitea in fe ftefla : e-j 
fcntendogran difpiacere e vergogna». , 
eh altri haueflèro veduto quanto era fegui- 
to,s'in;egnauaal poffibiledi nafconderej 
quelle miracolofe piaghe ; e pregò il fra- 
tello eie forellc à toglier via tutte le vefti- 
gie di quel fangue , & à non manifeftare à 
p.rfona veruna ciò che haueuano veduto . 
Tutto fecero eglino, per darle gulto; 
purgato con gran diligenza dal fangue non 
iolo il letto» ma ancorali pauimento* fo- 
pra di cui era trafcorfo , con fpargerui del- 
l'acqua i Maria Fraocefca gettò quella la* 

uatu- 



Tane Prima Capitelo V. ^ j 

uatura fopra vn vafodi viole fecche,le qua- 
lidifubito rinuerdirono,e fecero bellifllmi 
fiorii di chè furono molti teftimonij di vot 
duta.In quello mentre giunfe il P. Dome^ 
nico luo Confeffore , auuifato dellàftan- 
tepericolo,infieme col Padre Teio fondato- 
re della Congregatione del Chiodo nella 
Città di Siena,huomodi quella virtù e bon* 
tàdi vita, che a tutti è nota: & ambidue 
^^idde^o le ftimmate,ò ferite,fparfe di fan- 
guc,Ile quali haueua nelle mani, e nell'altre 
parti del corpo; lodando il Signore per co-* 
si gran marauiglia^operata da lui nella fer- 
ua e fpofa fua.Pafsò poi il rimanete del ve- 
nerdì co*i {oliti dolori , li quali la mattina 
del fabbato fi mitigarono al quanto , sì chè 
potè prendere vn poco-di quiete> e riceuet* 
te il Santiffimo Sacramento per mano del 
Curato diS. Giorgio, che era il Signor Ca- 
millo Cioni , perlona molto pia i il qualej 
per tutto il tempo Pafquale communicòl- 
la più volte la fettimana , & afFermòd'ha- 
uer prouato in quell'attionc vna ftraordi- 
caria tenerezza e commotione di fpirito, 
cofa che in altri mai gli era auuenuta. DiU. 
fedi più , che entrando egli in caia di Paf- 

F a fitea 
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fcntidamaniinuifibili loftentarfi in ma- 
niera per l'aria , che à fuo parere , mai 
toccò co'i piedi la terra . Cibata che fù del 
celeftepane, redo rapita in eltafi , nella_» 
qualeapparuele l'ifteflo Cbrifto,confortan- 
dola e ricreandola con la fua viltà e cotui 
dolciffime paroleie frà tanto Tuonando tut.'* 
te le caropane della Città , fìcome fi coftu- 
ma nel labbatofanto,fi rifuegliò dall'eflafi, 
è le ceflarono affatto tutti i dolori , reftan- 
docosi lieta e piena di gioia , che pareua 
non capiffe in fe fteffa • Perfeuerò in tale_f 
flato per tutto quel giorno , e per gli altri 
che feguirono della lolennita Pafquale^nel 
quali andò da per fe itefla alla Chiefa; ben- 
ché & airhora , e dopoi per molto tempo 
muoueffe i piedi con qualche difficoltà j 
rilpetto alle flimmatejchc vi portaua. 

Non voglio qui lafciar di dire , che il 
Confefrore con altre perfone, in tempo che 
la Verpine itaua attratta da'i fenfi, confide* 
raronopiù attentamente quelle piaghe, le 
quali nelle palmedelle mani , e nella par- 
te fuperiore de'piedi erano rotonde , della>^ 
larghezza di mezzo gro(Io : mà dalla par- 
te op- 



Parte Prima Capito/o V, 45 

te oppoda erano molto minori. Nonpaf- 
fauano da banda à banda 9 mà folo fi prò* 
fondauano la groffezzad'vn dito, Nel pet- 
to erano tré ferite : vna nel Iato deliro tra-J 
colta e cofta ^ larga due dita pertrauerfo: 
l'ai tra fimile nel lato fmiftro : la terza nel 
mezzo , longa quafi v n palmo . Apprefso 
le due ferite laterali , fe ne vedeuano due-j 
altre piùpicciole: e fopra quella di mez- 
zo ven'era vn'altra in forma quafi di croce, 
la quale giungeua perfino alla gola» Intor- 
no al capo appariuano certi tumoretti à 
guifa di corona , da i quali vfciua fangue , 
fi come anche dall'altre ferite già dette , 
Di tuttoquefto furono molti teltimonij di 
vedutale come dal proceffo autenticamen- 
te formato appare. 

Màper tornare al filo delllriftoriaila not* 
te dopo il terzo giorno di Palqua > appar- 
ue di nuouo Noflro Signore alla fu a Spofa $ 
rifplendente e gloriofo, e Tafficuròdel per- 
dono de luoi peccati, e deireterna beatitu* 
dine da goderfi da lei dopo la prefente vita 
nel Cielo. Onde ella rimafe tanto lieta 

< 

cpntenta , che per tutto il tempo Palquale 
fino airAfceuGoneapparue come fuori di se 

per 
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per l'allegrezza , nè potè guftare altro cibo 
di forte alcuna , che il fantiflfimo corpo di 
Chrifto . Mà pure delìderofa di patire per 
il fuo Diletto » lo pregaua afFettuofamente à 
rinouarle di quando in quando i dolori 
delle fue piaghe , per airhora mitigati . Et 
il Signore non mancò d'efaudirla : poiché 
nel giorno primo di Gennaro dell'anno fe- 
guenteiypo. hauendola prima fatta auui- 
lare da vn* Angelo, aprilledi nuouo con 
acerbiflimidolori,e fpargimento di fangue 
le già quafi faldate ferite del petto,con dir- 
le: SàguBai e rendi pingue per quei fafigue 9 
che in queBo dtf b fparfo tanti anni fono , L'i- 
fteflb quafi le auuenne nella fettimana fan- 
ta della vicina Quarefima , in cui le le ac- 
crebbero talmente le pene delle medefime 
piaghe^he flette in vna formata agonia dal 
mercordì lanto perfino alla mattina del 
labbato fanto : £t all'hora apparendole vn 
belliinmo giouanetto col Santiflìmo Sacra* 
mento in mano, la communicò ; e con ciò 
le ceflarono in'gran parte i doloriiritornan- 
do poi anche nel giorno di Pafqua alla fua 
confueta allegrezza» 

CA. 
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CAPITOLO VI. 

Morta la Madre Jafcia ^ajjìtea la Cafa Pam 
. terna i e dàpnncipio al/a/ùa Congregati one. 

COrreua l'Aimo lypi. ventefimofeu 
timo dell'età di PafTiteai quando Ca« 
iniilafua Madre venne à grauemente in- 
fermarf] > e temendo di douer morire , co- 
minciò à pentirfi , & à moftrare grandifsi- 
mo diiplacere di quanto haueua fatto con- 
tra l'innocente figliuola i à lei chiedendone 
humilmente perdono. Sintenerì ella, co* 
me che era naturalmente inchinata alla^ 
compalsione e rendendo bene per male 5 
s'applicò con diligenza grande allacuta^ 
corporale della Madre , mi con molto 
maggiore alla fpirituale ,come più impor- 
tante: oflferendoal Signore molte oracioni» 
digiuni, difcipline, & altri atti di penitèn- 
za per lei , acciò le concedeflTe gratia dVna 
buona morte > tutto che la vita foile ilata^ 
poco lodeuole • Mori finalmente Camilla 
dopo d'hauer riceuuti tutti iSacramenti:& 
in quel tempo Palisitea eleuata in ratto , fi- 

com€ 
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come nella morte del Padre le era accadu- 
to , hebbe la feguente vifione . Pareuale di 
portar la Madre fopralc fpalle , e di paCsa- 
re con quella per m^zzp d'ardentilsime^ 
fiamme » ( rapprefeotauano per auuentura 
quelle dell* Inferno :) dalle quali vfcita,en- 
trò in luogo, doue erano incendij più miti, 
tra i quali lafciò la Madrere quello era fen- 
za dubio il Purgatorio . Onde dettata daU 
Veitafi , cominciò ad aifliggerfi con più af- 
pre penitente di prima, per liberare 1 ani- 
ma della madre da quelle penere tanto per- 
feuerò in quello , che finalmente ottenne.» 
quanto defideraua . Percontrafegnodiciò, 
le apparue la Beatifsima Vergine infieme 
con la Madre , la quale tutta bella & alle- 
gra, moftraua d'effer fiata per opra della.^ 
medcGma Vergine ad iftanza della figliuo- 
la dalle purgatrici fiamme liberata . 

Hor'efsendo riraafta Paflltea per la mor- 
te de'g enitori , padrona in tutto della fua-, 
perfona > determinò , per potere più libe» 
ramente (eruif e Dio^allontanarfi dalla Ca- 
fa paterna i\ e con alcune fanciulle , le qua- 
li hauea di già incaminate nella via Spiri- 
tualpt ritirarfi in qualche luogo della Cit« 
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tà per fare con quelle vita commune iai 
forma di Congregatione. Mà perche fape- 
ua i che fecondo il detto di S. Paolo : Qifi 
Jiwnm » ix maxime domeHicomm cutam notLjt 
hatet yfidcm abnegaiàt ,<Ù eflinfideli deterior h 
con tutto che hauefle i fratelli già grandi 
& habli algouernoiidogni modo per edere 
Hata lafciata ella dal padre,capo e guida de- 
gli altri , fi trattenne ancora per alquanti 
mefi co'i fuoi , per meglio indrizzare i me- 
defimi fratelli , e per ftabilire con ordini 
opportuni quanto fofle Itato di bifogno per 
il buon reggimento della fua cafa . 

Quando poi le parue d hauer bafteuol- 
méte fodisfatto all'obligo della caritàinell'- 
anno medefimo 1 55? i . con buona gratia de 
fratelli fi partì da loro , prendendo feco 
Maria Francefca fua forella,alla quale ha- 
ueua fempre portato particolare affetto,e fi 
ritirò à viuere in vna Cafa fituata vicino à 
S. Pietro alle fcale , concedutale da vna Si- 
gnora Senefe fua amoreuole^ per nome.* 
Camilla Bolgarini : doue nello fpatio di 
mefi diciotto che vi dimorò , fece raunan- 
za di circa venti compagne , e con quelle-> 
diede cominciamento alla fua Congrega- 
le tio- 
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tione , la quale voUeche militafle fotto I'- 
iftituto di Santa Chiara , in maniera però 
che tenede alcune cole proprie , da quello 
differenti . Velliuano vna ionica di lana-, 
di color negro, vile e rappezzata : lopra di 
quella portauano vn manto , òpiù tollo 
vno fciugatoio fatto d' vn vecchio lenzuo* 
loi &vn* altro Iciugatoio fimile teneuano 
fopra la teflajconcuiricopriuanoquafi tut- 
ta la faccia . Quella torte d'habito vsò Paf- 
fitea tino dalla fua fanciullezza , e chiama- 
ualo rhabito di San Pietro , per efler pro- 
prio di lagrime, e di penitenza . L'cferci- 
tio loro in cafa era d'aftinenze , & altre_> 
mortiticationi, orationi , e fatiche manuali 
di cucire , filare , & altre à quelle fomiglià. 
ti . Recitauano à i fuoi tempi T Hore Ca- 
noniche con molta diuotione : ma quello , 
in chè principalmente s'efercitauano, era- 
no l'opere della carità verfo il profEmo,an« 
dando giornalmente infieme con la loro 
fanta Madre per la Città à cercar limofi- 
ne, le quali diilribuiuanopoiper gli fpeda* 
li , per le carceri , e per altri luoghi ailcj 
perlone bifognofe > impiegando in quello 
anche buona parte di quelle mercedi , che 

w ri tra- 
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ritraheuano da i propri) lauori , Andauano 
ogni giorno tutte infieme à due à due alla 
Chiefa Parocchiale,e quiui vdiuano la Tan- 
ta Meffa , & anche, fe vi era , la Predica i c 
ne i tempi dalla Regola ordinati , vi rice- 
ueuano il Santiflimo Sacramento: il che.» 
però Paflitea faceua ogni mattina , fecondo 
il fuo antico coftume . Elercitauano il go- 
uernoà vicenda, riconofcendoperò fèmpre 
tutte per fuperiora principale la loro fon* 
datricei benché ella riconofceffe e trattaf- 
fe fe ftefla come la più vile, & abietta^e co- 
me inutil ferua di tutte* 

Con tal maniera di vita caminaua que. 
Ila fanta famiglia, con ediàcatione di tutta 
la Città di Siena. MàilDemonio inuidio- 
io di tanto bene , non mancò d'adoperare 
tutti i fuoi artificij e violenze per impedir, 
lo . Sù'l bel principio che fi fondò quella 
nouella Congrega tione , fece ( permetten* 
dolo Dio per fua maggior gloria ) che Paf* 
fitea reftaffe impedita quafi di tutte le mé- 
bra, effendo per ciò coftretta à ilare di con- 
tinuo in letto, lenza poterli muouere : 1 ag- 
ende viueua ella in vn tormento affai grà- 
de» mànecagionaua alle compagne vn'al- 

G a tro 
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ero maggiore . Effendo poi reftata libera^ 
jda quella tribolatione i ne le fopragiunie 
vn' altra , che fù la morte di Camilla BoU 
garini , padrona della cafa douehabitaua- 
no,per la quale furono dagli heredi cofìret- 
le z partirlene » & andarli à procacciare al- 
tra habitaticne . Ma vennero quanto pri- 
ma da Nollro Signore prouedute dVn'al- 
tra affai commoda , e molto megliore del- 
la prima,nella Piazza di S. Spirito della». 
Città di Siena • 

Commoffe poi il Demonio i parenti 
della Santa Vergine, facendo che Pandaf- 
fero tutti infieme à ritrouare, dolendofi fe- 
co deirhauergli effa così abbandonati , 
quando maggior biiogno teneuano del fuo 
aiuto: biafìmaronla di quella fua rìfolutio- 
re tanto pericolofa, e fatta con fi poca pru- 
denza : eiortandola , pregandola , e (con- 
giurandola à ritornarfi à cala . JS/là tutte^ 
quede erano onde fragili , le quali andaua- 
no à percuotere vn laido fcoglio > e Ipira- 
gli di leggier vento* che combatteuano 
vna ben radicata quercia > non mouendo- 
fi punto Pafliteaà quelle voci, comefe à 
lei niente appartenelTcro:onde furono i pa. 

^ ren- 
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ti coftretti à partire fenza profitto alcuno i 
Ma il demonio, prendendo le fembianzcL* 
della madre già morta , fe le prefentòinfie- 
me con altri compagni infernali 3 i quali 
haueuanoprefa la forma de'i fratelli e dellej 
forelle di lei i e parte con preghiere e lufin- 
ghe , parte con terrori e minaccie procurò 
di fuolgerla da! fuo faldo propofito > e ve- 
dendola tuttauia cofìante , cominciò à fie- 
ramente percuoterla :^poiprefala peri ca- 
pelli , fece prouadi frapparglieli : ma eflà 
vi accorle con ambe le mani per impedirlo^ 
dando in queftovn leggier gemito per il 
dolore . All' liora lo fpirito maligno Icon- 
ciamentc ridendo le difle: Ah, ah: ti ri- 
fentì pure > e così difparuere la Santa Ver- 
gine fi ritrouò i capelli fuelti nelle mani , e 
rimafe tutta pefìa dalle percofTe. 

Vn*altra volta mentre fe ne ftaua nel 
luo letticciuolo impedita di tutte le mem. 
bra, &opprefIa dal dolore > il demonio 
per più tormentarla 5 comparendole ia-i 
bruttilsima Agura , kfali fopra il corpo , e 
con pugni e calci cominciò à maltrattarla 
fenza veruna dilcretione , e le rouefciò à 
dodo vn braciere >che Itaua à capo del let- 

toine 



to; nè patendo ella muouerfi , nè anche^ 
haucndo voce ballante per chiamar'altri 
in fuo aiuto , cominciò il fuoco ad accen- 
derli ne'panni del Iettò , & ad appref- 
farfile alla perfona . Mà fopragiungendo 
in quefto alcune fue compagne , trouarono 
che hauendo la bracia arie le coperte e le 
vefti, non haueua però punto oftefe le car- 
ni dell innocente Vergine , benché fopra 
di quelle fi fofTe di già pofata . 

Faceuano à gara il Demonio co' i mali 
trattamenti 5 e PafTitea con la patienza , à 
chi poteffe reftar fuperiore: & effendo que- 
lla fempre più collante , quello maggior^ 
mente s*arrabbiaua,rifoluto d'efti nguere.* 
quella nafcente famiglia con priuare di vi- 
ta la madre di efla , quando ciò riufcito gU 
fofle . Per quello, mentre ftauano vn gior- 
no le fue figliuole fpirituali nella fala lauo- 
rando, attente alla lettioned'vn libro di- 
uoto , ch'efla haueui per le mani i le com- 
parue il maligno,tutto pieno difuroreie(per 
quello che fi raccolfe dal fàtto)la sfidò à co- 
battere da foloà fola per torla di vita . Le 
còpagne vedeuano ch'ella crollando la te- 
ila, e guardando eoa cera brufca , faceua 

atto 
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atto di minacciare vna perfona; poiaizan^^ 
dofi con gran fretta da ledere , quafi dietro 
gli correffe , fe n'entrò nella fua camera : e 
lafciata lachiaue di fuori , ferrò la porta--, 
dalla parte di dentro. Stauano quelle atto- 
nite di tal fatto : quando cominciarono in 
vn lubitoà fentirc dentro la camera vno 
ftrepito grande , come fe andaflèro tutte le 
cofe lottofopra. S'imaginaronociò che era; 
& accorrendo per porgefaiuto alla madre 
loro,viddero ch'era Hata leuata viala chia- 
ue da lei lafciata nella porta i fi che non-» 
poteuanoin maniera alcuna aprirla, men- 
tre pur tuttauia feguiua , anzi crefceua lo 
ilrepito da principio vdito . All' hora fi 
pofero tutte in ginocchioni dauanti alJa_* 
porta , e cominciarono tremanti à recitare 
iìCndo : contrafacendo, mentre lo recita- 
uano, il Demonio di dentro le voci loro co 
modi fconci , e con gran dileggiamento • 
Giunte che furono ali'vltime parole, vid-» 
dero aprirfi la porta , &eflerui ripofla la», 
chiaue da mano inuifibile : onde entrate 
nella camera con gran fretta , trouarono la 
Santa Madre diilela in terra come morta ^ 
tutta peda e iiuida per le percodericeuute: 

evid- 
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e viddero il letto gettato per terra , la caC 
fa rouefciata , & ogni cofa pofta in fcom- 
piglio. Mentre perciò ftauano tutte fmar- 
rite & addolorate , Pafsitea riuenne in sè, e 
vedendofi le fue amate figliuole à torno, ad 
effe riuolta diflè loro : Vedete qui , quello che 
malatafcdhh fatto.Y^dX che conobbero chia- 
ramente , il tutto effer feguito per opera di 
Satanaffo, il quale hebbe fempre con que- 
fta benedetta Vergine guerra bandita,non 
lafciando di perfeguitarla e trauagliarla in 
ogni tempo, benché ella fempre reftaffej 
col diuino aiuto vittoriofa . 



CAPITOLO VII. 
Kìceut la feconda, 'volta le Sacre Stitnmate. 

RIhauutafi PafTitea da quell'infermità, 
che la teneua del tutto impedita», 
dall'operare, cominciò à darfi con maggior 
feruore di prima à iluoifoliti efercitijd* 
orationij aftinenze, difcipline. Scaltre.» 
forti di mortificatione. E parendole che le 
fue forze fodero troppo deboli,(i faceua fla- 
gellare da alcuna delle fue compagne, e tal 

volta 
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volta ftrafcinare giù per qualche fcala ^ 
per imitare refempiodi Chriilo fuofpo« 
lo , quando volle per le fcale del Pretorio 
e per altri luoghi nel tempo della fua paf* 
fione effere da i miniflri itrafcioato . Mà 
non potendo con tutto quefto appagare l'-ì 
ardente brama che teneua di patire , pre- 
il Signore à tauorirla , licome già haueua 
fiitto 9 difarlelentireal viuoglialpri fimi 
dolori della lua iacrata pailione: & otten- 
ne ancora quella volta lagratiacon modo 
affai fpeciale, Imperciòche nell'ano i 
che era ilventefimononodellafuaetà, me- 
tre il Mercordì Santo fe neftaua nella Cafa 
di San Spirito ritirata dentro la fua cella in 
altiffima contemplatione , fe le rapprefen- 
tò Chrilto Signor nollro in forma di Sera- 
fino, mà crocitiffo e tutto piagato , ficome 
già fi fece vedere al Padre San Francefco; &. 
à lei auuicmandofi , le impreffe le fue pia^; 
ghe con tal vehemcnza ( effendo le prime.* 
di giàquafi affatto fanate)chetrapa{rarono 
da banda à banda le mani &i piedi, fi- 
chè fuenutaper il grandolore, cadette in«i 
terra come morta . Stauano in quel tempo 
le lorelle à menfa, effendo Thora del mez^ 

H zogior- 
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20 giorno : & hauendo fentito Io flrepito 
che feguì nell'impreflìone delle miracolo- 
fe ferite, fimile à quello d'vn tuono i corfe- 
ro di lubito tutte verfo la camera di Pafll- 
tea , & aperta la porca , la trouarono cadu- 
ta indietro , con le braccia diftefe in forma 
di croce, (enzalentimento alcuno «e vid- 
dero le ferite delle mani, de piedi, del pet- 
to re del capo, dalle quali verfaua gran co- 
pia di fangue . Hor mentre piene di ftu- 
pore itauano ciò rimirando, eli a ritornò in 
£s ? e tutta vergognofa procurò di ricoprire 
& alcondere al poflTibile quei pretiofi fegni» 
i quali non fi cancellarono già come i pri-* 
mi , ma lerimafero per tutto il corfo della 
fua vita i onde poterono efler veduti da^ 
molti* & hauer tanti teftimonij , chein_» 
maniera veruna fe ne poteflTe dubitare. Mà 
febene quelle piaghe non più Ctolfero via, 
anzi £eguitarono fempreà mandar fuori 
iangue , & à cagionar dolore alla benedet- 
ta Vergine i ad ogni modo nelle fcttimane 
fante , & in certe folennità principali del* 
Tanno , più dell'ordinario s'inafpriuano , 
mandandodafe maggior copia di fangijp,' 
&c apportando à iei pena più graue » fico- 

1;. me 
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me teftificarono le fue compagne, efral»al» 
tre vna più à lei conHdente^ per nome Suor 
fdicej la quale affermò ancora ^che tal \oU 
ta fpirauanovn foauiflimo odóre : eche^ 
mentre Paflì tea fra'i fuoi dolori fi prof on» 
daua con la mente in penfare à quel {angue* 
che haueua fparfóNollro Signore nella (uà 
pafllone : non folamente dalle piaghe già 
dette 5 ma da tutto il rimanente dei corpo 
mandaua ancor effa fuori copiofifllmo fan- 
gue. Procuraua però'humiliflima Vergine 
à tutto fuo potere di nafcondere agli occhi 
degli huomini il fauore tanto Angolare ri* 
ceuuto da Dia, ricoprendo le ferite delle.» 
mani con le maniche , le quali per tal'efn 
(ietto s'haueua fatto fare moltolarghecquel- 
le de piedi,con portare di continuo le (car- 
pe , le quali erano affai groffolane , e fimili 
allVf ate da'i contadini: e quelle del capo 
con vna cuffia grande , fopra la quale tcnen 
uadi più vno Iciugatoio ben ferrata Sopra 
le piaghe del petto, parte per più occultar J 
le, parte per fentirui qualche refrigerio, 
portaua vna pezza di corame. Tenendo poi 
neceffità d'aiuto per nettare il fangue di 
dette piaghe, chiamaua per ordinario la-» 
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fua confidente Suor Felice, fuggendo al 
pofllbile , che foffero da altri vedute . Mi 
dopo la fua morte potè chiunque volfe^ -, 
accertarfi della verità diquefteftimmate ò 
ferite , tra le quali quelle della tefta furono 
con particolar maniera rinouate : polche^ 
effendo foUta ogni giorno la diuota Vergine 
meditare i dolori cagionati à Chrifto No- 
itro Signore dalla corona di fpine, leap- 
parue dentro vna grà luce il medefimo Si« 
gnore , il quale teneua nella delira mano 
vna ghirlanda di fiori , e nella finiftra vna 
corona di fpineie domandandole^qual del- 
le due più à lei piacefleifi rammentò quel- 
le parole , che furon dette dalHfteflb Chri- 
fto; Qui 'vu/f 'venire pofl me , toltat ctucern^ 
fuam ^&fiquatur weiQSÌ diUa che niuna-» 
cola in quella vita, era più defiderabile, che 
il patire per Dio; onde ricufandoi fiori , vo- 
lentieri s'eleggeua le fpine . All'hora li 
Signore approuando lelettione da lei fatta, 
le pofe in capo la corona di (pine , con la^ 
quale vennero ad accrefcerfi quelle ferite, 
che imprelTe per auanti vi portaua . E tut. 
to quello fù dalla nxedefima manìfeftato j^l 
fuoConfeffore. 

CA- 
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.1 

E Spofata da Giesù Chriflo , il quale poco afm. 
prejfo le t oglie il cuore , elejk altre nuoue 

grcuìc^. 

ESIendo che , come cKcc TApoftola, 
quei che fono compagni di Chriilo 
ne'i patimenti , deuono effere anche nelle 
confolaiioni ; era cofaragioheuole, che^ 
hauendo quefta facra Vergine bcuuto tan- 
to copiof amente al calice amaro dell a pal- 
, fione del fuo diuino fpofo, foflTe ancora con 
modo particolare fatta partecipe della dol- 
cezza 4ell€ fue celefti confolationi , Per 
quefto,pochi giorni dopo ch'hebbe riceuiK 
te Tvltime ftimmate , le apparuero S. Gio: 
Battifta ^9 e San^a Caterina fuoi Auuocatìj 
e dopod hauerla co amoreuoli parole lalu^ 
taia,le fecero intendere,che farebbe quan- 
to prima dal fuo Signore vifìtata , e da effo 
con maniera fpeciale fpofatailapnde^ A pr^ 
paraflfe per riceuere degnamente vn fauore 
irosi grande . 

Mentredunque nella notte precedente 

al Ve. 



f ^ VitA della V. Pa/iheti 

al Venerdì dentro l'ottaua della Pafqua— 
nell'anno 1 5*5)4. Te n€ Aaua diuotamente^ 
orando i vidde prima venire verfo di (c la 
R^egina degli Angeli accompagnata dalli 
duò foprad^tti fuoi Auuocati , e da molti- 
tudine di fpiriticelefli: c poi lifleflo Giesù 
Chriflo, ornato d'eftrema bellezza e d'im- 
jn^nfa gloria» co'i quale fifiiilmente veni<- 
uano Angeli in gran numero, di volto e d • 
habito vaghifTimi , i quali cantando e fuo*> 
nando, tendeuanovna foauiflTima armo^ 
nia . Accoftòflìairhora il Signore àPafli* 
tea , e prefala per la mano le difle : Toicbè 
tu tri bai fin qutfernito con purità e femplicità 5 
conferuandoti ftmpre Vergine bumile » io ti 
riceuo bora per mia cara Spofa . Ciò detto 5 lé 
pofe in dito vn pretiofo anello , raddop- 
piandofi fra tanto gli angelici concenti: poi 
datale la benedittione 5 difparue con tutta 
quella celefte compagnia. Rimafe per quel- 
ito fmgolariflimo fauore PaflTitea colma di 
cofi gran gioia e contento 3 che non capen- 
do in fefteflà $ fe n'andaua come attratta-, 
da* i (enfi > & à fol amente ripenfarui » fen-- 
tiua liquefare il cuore per fouerchia dolce^^ 
2a,e reftaua ancora taluolta rapita in eftali. 

Mà ^ 
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Ma il benigniflimo Signore non conteiW 
to d'vna diraoitratrone fi grande d'amore 
verfo queftlnnocente verginella > volle agi 
giungere nuo'ji pegni della fua ardsjnte ca^J 
ricà verfo di lei : poiché non molto dopo 
che à sè l'hebbe fpofatai apparendole, ,mèi 
rre ftaua di notte orando , la facratiffima^ 
Regina degli Angeli co'l Bambino Giosù 
pendente al feno , fe le accollò col mede*^ 
(imo Bambino , il quale àlei riuolto co-^ 
minciò à farle carez7.e e vezzeggiarla : poi 
diltefe amendue le mani al di lei fianco fini- 
Aro, fecondo che ad effa parue , gliel'aprì 
c trattone fuora il cuore, via fe lo portò,re^ 
ftando poi per quanto gli effetti mottrara* 
nò > i'ifteffo Giesù perfonalmente nel di 
lei petto in vece del cuore . Cola iirana , e 
del tutto incredibile parrebbe quella , fe^ 
nonloffe Hata non folo da molti teftificata 
invita perii detto della raedefima Verginei 
mà ancora prouata chiaramete dopo mcr^ 
te. Poiché Monfignoi'Petrucci Arcìuefco- 
uo di Siena, hauendo fentito parlare di co- 
la tanto prodigiofa accaduta àPafficea , or- 
di nò dopo ia morte dUiei , che in vil'adu- 
nanza di Medici edi Cirugici IcfoflTe aper- 
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to il petto , per accertarfi della verità di 
quanto £ì diceua . Et in effetto fù ricrouata^ 
lenza il cuore , apparendo folo certo pez- 
zetto di carne , d'onde giudicarono i periti 
che foffe flato fpiccato il medefimo cuore • 
Mà potè beniffimo Paffitea per lo fpatiodi 
ventitré anni ( che tanti ne valicarono da 
che queftofeguì per fino alla fuamorte)vi- 
ucre fenza il cuore, mentre ( come di fopra 
fi difle,& effa medefima più volte affermò ) 
era reftato quafi per ortaggio ò pegno in-i 
vece di quello dentro del Tuo petto l'iftef- 
/o Giesù, la cui prefcnza ella fenfibilmente 
efperimentaua , e da altri ancora potè per • 
chiari inditij molto bene conofcerfi . Per- 
che primieramente vifù , chi porgendo 
con attentione i'orecchia , fentì dentro del 
di lei petto vn moto come di perfona , che 
per delitiarC andaflè paffeggiando : & vn 
tal moto era da Paffitea quafi di continuo 
con fua infinita confolatione fentito . Do- 
poifpiraua dal medefimo petto vn'odore 
tanto foaue , che con ragione vi fiì chi lo 
chiamò òdore di Paradifo , non hauendo- 
ne in terra altro , che aflomigiiarfiglipo- 
teffc. Mplti furono à fentir queff odore i e 

tra 
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uà gli altri vna certa Suor Caterina , don- 
na afTailemplice, e perciò grandemente 
amata da Pallitea. Quella, mentre vn gior- 
no di fella folenne Itaua affifa alia menla , 
alla quale la Tanta Vergine fecondo ilfuo 
coftume feruiua i in accoftarfele , fentendo 
quella celelle fragranza, le dille ; Che inondi» 
odore è quefìo^ o madre ? A cui rifpofe 1-^af- 
Ctea Corride ndo: Che odore? che odore ? e co- 
me per fcherzo,ftefe la mano per darle vno 
Ichiafìò . Poi domandò all'altre , fe fenti- 
uano odore alcuno ; e rifpondendo quelle, 
che nò: fece loro credere, che Caterina co- 
me femplice, fi fofle ingannata. Màinef- 
fetto ella haueuafentito l'odore , e non l - 
altre i poiché, come dopoi fi conobbe, fia« 
ua in arbitrio della Vergine il farlo fcmire 
à chi eflà voieua . Procuraua tuttauia , co* 
me humiliffima che era , pcrfuadere alla.^ 
gente » che quello era odore d'alcune reli- 
quie, le quali portauain fenoi fìcome telti- 
hcò d'hauer' vdito da lei rEccellentiffima» 
Signora Ducheffa Sforza , alla cui prefenza^ 
ftando più volte Paffltea , le fece fentirejr 
quello medefimo odore > il quale però non 
era femprerifleflo, ma in alcune felle prin- 

I cipa- 
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cipali fpiraua aflTai più foaue dell'ordina- 
rio i nè folo ricreaua l'odorato , mà confo- 
laua ancora gli animi delle perfone tribo- 
late & afflitte. Tra quefte vna certa don- 
na chiamata Girolama d'Adriano , ritro- 
uandofi vn giorno in gràdiffimo trauaglio, 
pregò Suor Maddalena feruente di I^affitea, 
à farla venire à cafa fua , per riceuere da lei 
qualche conforta Fecelo la feruente, & in 
arriuare la santa Vergine , fentendo Giro- 
lama quel miracololo odore , reltò tutta.* 
confortata e confolata : e dopo d'hauer ra- 
gionato alquanto con lei , rimafe libera af» 
fatto dal [uo trauaglio. Ogni volta poiiche 
qualche nuoua afflittione lefopragiungeua, 
hauendo 1* efpcrienza del fuo rimedio , fe 
n'andaua à ritrouar Paflltea, & al primo a- 
lito di quel celefte odore , fentiuafi fubito 
da ogni angullia fgrauata . 

Oltre quell'odore, fi vidde di continuo 
nel volto di Paflitea , da chè le fù tolto il 
cuore, vn allegrezza cofi grande & infolita, 
che pareua proprio , che già godefle della.^ 
celeite beatitudine : teftimonio euidentc* 
della fpecial prefcnza di Giesù dentro del 
fuo petto, la quale da vn'ahro legno anco- 
ra, moU 
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ra , molto più de gli altri già detti maraui- 
gliofo^ venne confermata • Poiché dalla 
mammella finiflra dèlia Santa Vergine,che 
al cuore corrifpondeuai (caturiua vn liquo- 
re chiariamo di color d'oro 9 tanto grato 
all'odorato, efoaue al gulto; che fi cono- 
fceua chiaramente effer cofa foprahumana 
e diuina . Haueua di più tale efficacia e vir- 
tù 9 che rifanaua da quafi tutti i mali, e per 
mezzo di effo operò Noftro Signore non^ 
pochi miracoli, de'quali qui riporremo aU 
cani . Suor Maria Francefca afTalita vn^ 
giorno da grauiflimo dolore di flomaco > 
guftando vn poco di queftoliquore , rellò 
in vn fubito libera dal dolore, & anche in- 
teriormente confolata • Vn fanciullo figlio 
di Bartolomeo Ruffoli Senefe , effendo ili-* 
matocome morto, con l'ifteflo mezzo ri- 
acquiftòinvniftante perfett^i falute. Vn*» 
(ordo , eflendogliene porta vna (lilla nell*. 
orecchie , ricuperò di lubito 1* vdito . Ne 
fù dall' ifteffa Paffitea meflo di nafcofto v q 
pocoiopra il capo d* vn tignofoi e non ion 
lo rertò fubito mondato, ma vn fanciullec^f 
to, il quale appena lapeua parlare, & era-i 
prefente, ciò vedendo, alzò la voce , e diflc 

I 2 chia- 
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chiaramente ; Oh che belle gioie ^af/ìtea 
gli mette in te fleti clichè rimafera ftupiti 
f& attoniti tutti i circoftanti. Sisà di più 
per il teltimonio del Confeflore e d'altri , 
che con quefto miracolofo liquore molti 
reftauano rifanali ancora di male d*ani- 
4nno, e da infermità fpirituali : molti ac- 
■quiitauano doni e gratie a prò dell'anima-* 
loro : e non pochi rtando in euidente peri- 
colo di precipitare in qualche graue erro- 
re, erano quafi da potente mano loftenuti, 
edal precipitiofottratti . Seruiuafi poi an- 
che Paflìtea di quefto liquore ammirabile 
in vece di latte , per alimentare molti po- 
ueri bambini , facendo con effi loro officio 
di pietofa nutrice : dichèin altro luogo 
più di propofito ci conuerrà parlare . 

Mi reità quiui folo à dire , in qual ma- 
jniera la noftra Vergine riceuelle dal luo 
Spofo quefto così fegn alato fauore. Stando 
adunque efla nella cafa di San Spirito , la-, 
notte precedente all' Afcenfione del Si- 
gnore > nell'anno T5^4. paruele divedere 
la facratiflima Regina degli Angeli, la-, 
quale tenendo il figlio bambino nelle brac^ 
eia , s'accòlto I eloripoienellebracciàdi 

lei. 
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lei 4 Lo riceuette ella con grand' allegrez- 
za i e fe lo ftrinfe fortemente al feno: e do* 
pohauerlo cosi tenuto per longo tempo , 
vagheggiado le gratie e le bellezze di quel 
celefte volto* in volerlo reftituire alla ma» 
dre , piegò il diuino pargoletto gratiofa^ 
mente la faccia fopra la parte del cuore di 
Pafsitea ^ e vi diede vn bacio : & in quello 
terminò la vifione . Rifuegliata poi la ver- 
gine dal fonno , ò eftafi che fi fofse , prouò 
in quella parte> doueera Hata dal bambi- 
no Giesù baciata , vn ieggierifsimo dolo- 
re.'& in quell'iftante cominciò dalla mam- 
mella finiftra à Icaturireiri gran copia quel 
miracolofo liquore , il quale leguitòUe poi 
fempre per tutto il corfo di Tua vita , con 
quello però, che nelle fede più loleni, fico- 
me dell'odore fi diffe » vlciua in maggior 
abodanza^e fpiraua ancora più foaue odore. 
Raccontò di più efla al Confefiorc vn*^ 
altro fegnalatofauore riceuutodal luoSpo- 
fo Giesù i e fù , che due volte in diuerfi lèi 
pi apparendole informa di vezzofo barn* 
bino , le le pofc nelle braccia , & accollate 
le fue diuine labbra alla di leifiniitra mam« 
mella , fece moftra di volerne prender lat- 
te^ e 
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te , e per quanto à lei parue , fucchiò al- 
quanto di quel miracolofo humore, che^ 
quindi fcaturiua • Se ad alcuno ciò parefTe 
poco verifimile , confideri che il Signore 
hà con altre fomiglianti anime pure & in- 
nocenti, v fati atti di forfè non minor do- 
meftichezza : e che non disdicendo alla— 
fua Diuina Maeftà rapprefentarfi bambi- 
no, nè pur gli fi fconuiené far'attioni prò- 
|)irie di quell'età , mentre non ripugnino al 
decoro . 

Refta confermato quello da vn'altro fa- 
uore,che fece à Paflitea la Santiffima Ver^ 
gine, non inferiore al di già narrato : poi- 
che pur due volte anch' eflà apparendole i 
con gran benignità fe la fece accodare al 
petto, e volle che dalle fue purifllme mam* 
melle trahede latte à guiia di bambina-. ; 
rendendole con quello il contracambio di 
quello ch'ella haueua dato al fuo facratif- 
fimo figliuolo : gratia che pure al gloriofo 
San Bernardo leggiamo effere Hata vna— 
volta conceduta , perla quale gli fu co- 
municata quella dolcezza tanto ammira- 
bile , che ne'di lui fcritti fi gufta da chi at- 
tentamente li leece » 
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CAPITOLO IX. 

E fopragìunta da mortale infermità^ dalla quale 
liberata , da principio allo [pedale dellt^ 
Conualefcenti . 

COrreua l'Anno delPhumana falute-i 
i$97' tremefimo terzo dell'età di 
Pafsicea * quando fù ali itnprouifo afsalita-» 
da pericolola infermitàja quale ogni gior-^ 
no più aggrauandofi,la ridulse à termine di 
morte . Non fi fmarrì punto d'animo la., 
collante Donzella per la violenza del ma- 
le,ò per vederli la morte auanti agli occhi : 
anzi mantenne Tempre vn cuor generofo y 
&vn volto intrepido trai dirotti pianti- 
delie fue amate figliuole , alle qualidiipia- 
ceua fin'air anima d' hauer'à perdere vna., 
tal madre. Volle poi riceuere il (acro viati- 
ci, e l'eltrema vntione: Scordino che dopo 
la morte , il fuo corpo inuolto dentro vn^ 
lenzuolo, e pollo fopravnafcala, fofle por- 
tato allo fpedale , accompagnato dal folo 
Parocchiano con la crocea e quiui folle gct* 
tato in vn luogo deua il Carnaio , doueC 

ripo- 



72 Vitcì della V. M. ^agiud 

riponeuanoi cadaueri ammorbati.* tanto 
baflòera il coacetto , che di sè raedefima-. 
teneua . 

Hor mentre fi ritrouaua intale flato, àf- 
pettando d'hora in hora ilfuo paflTaggio da 
quella valle di miferie all'eterna felicità del 
Paradifo 5 ecco che le comparuero quattro 
perfone di beHiffimo alpetto ( erano An- 
geli, ò cJanti fuoi diuoti: ) le quali con voi. 
to allegro piaceuolmente falutandola , lej 
difleroi Buon.t nuoit.^ buona nuoua : // hMìa- 
m ottenuto ancori qualche /patio di 'vita . Si 
contriftò non poco la Vergine i tale auuifo 
perchè defideraua in eftremo d'andar'à go- ^ 
dere il fuo diletto : tuttauia conforman- 
dofi al diuino volere , domandò folamente 
à quelli che le erano apparfi i pet^^qual ca- 
gione le hauellero ottenuto più longa vita 
con tanto fuo pregiuditio, venendole con 
ciò differito quel lo , che tanto defideraua . 
Lerifpofero effiid'hauer fatto quello per 
maggior gloria di Dio , pèr vtilità di molte 
anime, e per benetìcio della Santa Chiela . 
Eciò detto , dilparueroi lalciando Paffitea 
^ molto confolata ; la quale prefo di fubito 
meglioramento , fra due ò tre giorni ri- 
cupe- 
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cuperòla perfetta falute efenza dijnora 
ritornò al iuo antico coftume d'andare per 
la Città chiedendo limofina per 1 pouerel- 
li con itupore di tutti , effendo che di già 
, fofle da ciafcuno tenuta per morta . 

Reftò poi la noftra Vergine con gran 
voglia di fapere , per qual cofa di fuo fer- 
uitio Noltro Signore le haueffe prolongata 
la vita , hauendo intentione di pronta- 
mente efeguirla • Hor mentre vn giorno 
ftaua àtaletfetto facendo feruente oratio- 
ne , le apparue la gloriofifFima Vergine-» 
Madre di Dio , e Tefortò à dar conforme al 
diuino beneplacito, pronta à fare quanto 
dal Cielo le venifle ordinato > afficurando* 
la, che la vita di lei era neceffaria per la fa- 
Iute di molte anime, e per condurre à com- 
pimento vn'opera di gran momento , la-. 
quale finita, finirebbe infiemela iua vita 
mortale per dar principio alllmmortale & 
eterna . Si crede , che quell'opera , la qua- 
le douea condurre à fine , folle la fondatio- 
ne delle Religiofe Cappuccine: poiché do- 
po d'hauer terminata quella , terminò an- 
cora la carriera mortale . In confermatio- 
nedital credenza^fubito che dalla già det- 

K ta in- 
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t^ infermità fi fù rihauuta , applicò l'ani-' 
mo à ridurre le fue compagne à forma re* 
ligiofa, racchiudendole in Monaftcro, do- 
ue hauefiero ad ofleruare » per quanto lo 
flato di donne comportaua, la Regola e l'I- 
flituio d'e Padri Cappuccini . Irattò di 
quefto con molte perione fue confidenti 
dalle quali Iperaua poter riceuere aiuto : ej 
quando le parued'hauer già aflai ficuro ap- 
poggioine fece parlare ali ' Arciuefcouo del- 
ia Città , che era all' hora Monfìg. Afca- 
nio Piccolomini , Prelato di fomma bontà 
e prudenza , acciò le concedefle la lacolti 
che per tareffetto era necefTaria . Appro- 
uò molto l'Arciuefcouo il penfiero di Paf- 
fitea : ma confiderando che la Città di Sie- 
na andauaogni giorno per la malignità de* 
tempi cadendo in maggior pouertà , e che 
quegli lleflì luoghi pij che di già vi erano , 
appena poteuano conlelimofme, benché 
ftraordinarie, mantenerli : non giudico be. 
ne per all'hora concederle la richieda li- 
cenza , differédola à tempo più opportuno 
AcquetoHi in tutto e per tutto la Ver- 
gine , come vera figliuola d'obbedienza, al 
volere del luo Prelato , Itimandolo volere 

di 
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di Dio; fapendo effer carattere di ^irito 
veramente buono, lafciarle cofe ifte/Te che 
fono fante , mentre non vengono appro* 
uate da i Superiori , i quali tengono U luo- 
go di Dio . Mà defiderando pure in qual- 
che modo incontrare il diuino beneplacito 
fignificatole nella vifione di (opra narrata; 
pensò , che farebbe flato gran feruitio di 
fuaDiuina Maeftà,e beneficio de proffimi, 
fe nella cafa medefima di S. Spirito doue^ 
habitaua * haueffe eretto vno fpedale per 
le donne conualefcenti. Si conGgliò di ciò 
col ConfeflTore, e con altre perfone di fpi^ 
rito e di prudenza: e venendo da quelli ap- 
prouato il fuo penfiero , n'ottenne la facol- 
tà da i fuoi Superiori ; e poi di fubito pofe^ 
la mano all'opera . Mà auuenne > che riu- 
fcendo affai angufta quella cafa , rifpetto al 
difegno fatto da i periti , dello fpedale da_, 
fabricarfii le fùnecaflàrio pigliare in affic-i 
to vn'altra cafa à quella contigua , della»* 
quale perche Paffjtea non conofceua il pa- 
drone , bifognò che trattaffe con lui per 
terza perfona, reftando di concerto di dar- 
gli , dopo fatta la fcrittura del contratto t 
quaranta lire per la paga anticipata dell'- 

K 2 allo- 
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allocagione . Era all*hora la Vergine tan- 
sfornita di denaro, che le conuenne piglia- 
re in prelkrle quaranta lire da i fuoi diuoti 
Scarnici. Ma appena Thebbe nelle mani, 
che le ie fecero auanti alcuni poueri podi 
ineftrema neceUita ,' pregandola humil- 
mente a fouuenire alle loro miferie • Moffa 
à pietà di loro , diedegli , lenza penfar' ad 
altro,quafi tutto quel denaro . Venuto poi 
il giorno i nel quale doueua conlegnare al 
padrone della cala comprata le quaranta.^ 
lire con la carta del contratto da le fotto- 
fcrittai fi trouò confufarnè fapendociò che 
farfi , determinò portargli la fcrittura loia- 
mente , con intentione di domandar pro- 
roga allo sborlodel prezzo, quando l'ha- 
uelFe richiefto . Così fece : mà auuenne, ché 
nel confegnarche fece la fcrittura à quell - 
huomo, egli fi ritrouò le quaranta lire nel- 
le mani , pofteui infiemeconla medefima 
fcrittura: onde fenza dire altro àPafTitea-ii 
filmando hauerle da lei riceuute , la licen- 
tiò da lecortefemente , fenza richieder al- 
tro > di chè redo ella non poco marauiglia- 
ta . Ripenlando poi à quanto era leguito , 
e ragionandone con diuerie perlone , feppe 

che il 
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che il padrone della cafa haueua riceuuto il 
denaro da lei douutogli . Stupiffi di ciò , e 
fofpettando di qualche diabolico inganno, 
pregaua continuamente il fuo Spofo à li- 
berarla da quello fofpetto * con palefarle la 
verità del fatto. Fecelo egli, & apparendo- 
le mentre ftaua in orationc,[e diffe; Figlino. 
Ja , non temere d inganno alcuno : fappi eh* io r'- 
ho reflituito il tuo denaro • Dal che comprefe 
Ja Vergine , che mentre eflTa haueua dato 
quella moneta à i poueri per amor di Dio , 
égli rhaueua come riceuuta in prefto da lei, 
per reftituirgliela , ficome fece, quando n*- 
hauefle hauuto bilogno • 

CAPITOLO X. 

E' chiamata à Firenze con le compagne : d'onde 
ritornata à Siena , fonda il ZM^onaHero 
delle Cappuccine . 

ERa di già fparfa per le Città di Tof* 
cana , an/ i della maggior parte d'Ita^ 
lia, la fama delle virtù diPafsitea e delle 
compagne: &in Firenze particolarmente 
fi parlaua di elsa , come di donna fanta: 

molte 
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molte perfone principali haueumo per 
mezzo di lettere contratta con lei auai 
firettaamicicia, mandando di continuo à 
raccomandarfi alle Tue orationi. Gli ftel- 
fi Serenifsimi Prencipi di Tofcana » intefc 
le cofe marauigliofe , che per fuo mezjso 
Noftro Signore giornalmente operaua>l ha- 
ueuano in gra concetto e venera tione, defi- 
derandodi vederla , e tenerla apprefso di 
se per godere della fua conuerfatione . Da 
quefta (lima che nioftrauano fare i Prencipi 
di Pafsitea , & anche dalla propria pietà 
moffe alcune principali Signore di quella^ 
Città fue diuote,!e fecero grand iftanza,ac- 
ciò fe ne venifse con le compagne à Fire- 
ze,afsicurandola,che quiui haurebbe hauu- 
to quella commodità di fondare il Mona- 
ftero , che defideraua , e non potcua haue- 
re in Siena . Staua all'hora la noftra Vergi^ 
ne incaminando la fabrica dello Spedale^ 
per le donne conualefcenti» & à taUiflanze 
più volte replicate,perfuadendofi che quel- 
le fofsero voci di DioJafciò lopera che ha- 
uea per le mani , reftituendo anche la Cafa 
prefa in affìtto al proprio padrone : e col 
configlio del Confefsore partita di Siena-. 

infic- 



^me Prima Capitolo IX. 7^ 

Infieme con le fue compagne, le quali era- 
no in tutto diciotto , fi trasferì à Firenze, e 
per il viaggio(per quanto diconoi Fafti Se- 
nefi ) lopragiunta da fpefse e grandi piog- 
gie 5 non i ù mai punto da quelle bagnata • 
Quiui giunta jfù accolta da quelle Signore 
fue diuote non altrimenti , che le foffe fia- 
ta vn* Angelo di Paradifo .-elefùafsegnato 
per liabitarui con le compagne , vnaCafa 
nella contrada della Colonna, non molto 
lontana dalla Chiefa delTAnnuntiata^ do- 
uc è quell'antica e miracolofa Imagine.» 
della B. Vergine, la quale e da'i Cittadini, 
eda'iforeflieriètenutain fomma venera* 
tione . In quella Chiefa andauala Seruadi 
Dio co le compagne ogni giorno per vdir- 
ui la Mefsa , & altri diuini vfhcij , e rice- 
uerui i Santifsimi Sacramenti » ofseruando 
nel rimanente quel tenor di vita religiofa , 
che erano lolite tenere in Siena , con tanta 
cdiHcatione , & ammiratione della gente, 
che erano da tutti riputate per Sante. 

Non debbo qui tralafciare , ciò che nel- 
la vita del Venerabil Seruo di Dio Gio/ 
Battilla Vitelli da Foligno fcriue Francef- 
co Cirocchi co quefie parole nel lib.4. cap. 

14: Vo^ 
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14: Volendo egli far tir da Fiorenza , ine a* 
minar fi à Siena per bifilare laMadre ?ajjitea 
gli fu dettOyche ella poco auanti era quiuiarriua^ 
ta : Onde Gioì Battifla, bauuta notitia deltaU 
krgo di leiy 1;/ andò ^na mattina , che non potè 
fe non 'vederla • Da 'vna Signora dell'ha^ 
titatione padrona glifì detto : Padre 'vecchio 
mio, quefla prua di Giesù Chrifìo di rado par» 
la \pfire, tornale dimattina^fateuele auanti al* 
t'vfcire che farà di cappella , in piedi in pie - 
di forfè potrete dirle due parole . Oiedi il diuoto 
Padre : Ò' il giorno feguente nel modo che glifi 
preferito, fe le fece incontro ^pre/upponendo dir^ 
le qualche cofa alla sfuggita. Ma quando Paf^ 
fitea lo fenù parlare, elìa medcfima 'volle feguire 
il difccrfojn maniera che fece fubito portare due 
fcahelli : e poHifi amhidue à federe f gregali da 
gli altri y ragionarono lungamente da foloà fi- 
lo , ammirandoli di quefla cofa in/olita tutti i 
circo fi anti . E nel licentiarfi , laéuonaSerua 
di Dio accompagnò Gioì ^attifta fino à pie lc^ 
fcale , non per compimento cerimoniofo , màper 
trattar feco quel di più . Fin qui l'Autore i 
dalle cui parole chiaramente fi vede,quan- 
ta llima facelserodi quella Serua di Dio no 
£q1o le perfone ordinariejmà anche le moU 
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tefegnalate in virtù, efaatità di vita . Op- 
però poi quiui Pafsitea molte cofe miraco- 
lofe , delle quali à fuo luogo parleremo;on- 
de non fi può credere quanta veneration<»j 
fi concilialse apprefso i Fiorentini per fe 
ftefsi inchinati alla pietà : fi che ogninno 
haurebbe fìimato ,x:he da quelli douefst^ 
hauere tutti i fauori & aiuti per adempire 
il Tuo defiderio , che era di fondare il Mo- 
naftero per fe e per le fue compagne fotto 
l'iftituto di Religiofe Cappuccine. Mà con 
tutto ch'ella facefse per ciò ogni diligenza, 
e tentafse tutte le vie» ad ogni modo noo-i 
potè mai conchiudere coCa veruna . E v&. 
ramente pare incredibile, che hauendo 
quelle Sere niffime Principeffe fatta Cantai* 
premura per hauere apprefso di fe quefta,^ 
fcrua di Dio » e moftrata cofi grande incli- 
natione verfodi lei mentre era afsentej ; 
quando poi Thebbero prcfente,non lepor^ 
gcfsero tutto l'aiuto che era necessario per 
queiropera, cche benifsìmohaurebbono 
potuto darle . Màciò permife Noftro Si- 
gnore, acciò fi conofcefse quàto poco gioui^ 
nogli humani fauori doueSua DiuinaMac- 
flà non porge la mano, e non concorre con 

L lafua 



g| yita della VM. Taffltea 

la fua gratia.*c che come dice il Profeta>*B(7i 
nnm eli fperare nt Domino , ijuam /per are ia 
'F nnciplius, VoWg anco il Signore conquefio 
iar coaolcere alla lua ferua,efser di fuo vo- 
lere , che quanto in quella parte ella doue* 
tua operare , fofse in beneficio della lua Pa- 
tria ; dif ponendo egli ftelso trà tanto le co^ 
fe in maniera , che d onde manco iperaua, 
le venifse ogni aiuto per porre ad effetto 
i fuoi fanti penfieri . Imperciòche efsen-i 
do morto 1' Arciuefcouo Piccolomini , 
, luccedette in fuo luogo 1' EminentifTimo 
Cardinal Tarugi , vno de primi diicepoli 
di San Filippo Neri, il quale come per- 
fona fpirituale, e fino dal teneri anni fot- 
to la difciplina di tal padre ammaeilrato 
in ogni forte di Chrirtiana virtù , amaua 
molto i ferui di Dio , e procuraua con o- 
gni fuo potere promuouere i loro buoni 
defidèrij . Queiti , come chè per auanti 
haueua hauuto notitia di Pafiìtea » an2i 
per mezzo di lettere haueua coEttratta,.. 
con lei grande intrinfichezzaj procurò in 
ogni maniera di ritirarla à Siena : onde le 
fcrifse fopra di ciò molto caldamente,? » 
. promettendole di darle licenza per fabri- 

care 
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care il Monaflero , & offerendole per taf 
effetto ogniaiuto necefsario.Ma perchela 
prudète Verg ine temeua di offiender cob 
la fua partenza q uelli ^ da'i quali tanto era 
ftimata e ben voluta i non (apeua rifol*- 
uerfi à compiacere alla domanda delCar» 
dinaie i finché porgendofele buona occa# 
(ione di douer comporre alcune graui dif- 
ferenze nate trai fuoi medefimi fratelli 
( benché quella fi ftimafse vn' inuentibne 
dell' iftefso Cardinale per ftimolarla alla 
partenza) fi licentiò dal Preacipi e da-i 
,gli altri fuoi diuoti , promettendo pretto 
ritorno > e con alcune delle fue compagne 
fe ne venne à Siena , doue dal Cardinaie_j 
fù contegni di ftraordinaria beneuolenzà 
riceuuta. Si trattenne quiui qualche gior-. 
no per aggiuftarc con quell' imminenza il 
negotio della fondatione : e dopoi volen- 
do ritornare à Firenze per^cohdurneXeco 
le compagnesche vi erano rimade, il Car» 
dinaie volle che gli lafciafse , cpme per 
pegno e ficurtà. Suor Maria Francefca fua 
forella, e coà fi contentò che andafse» In 
Firenze procurò con le più foaui maniero 
chelefuxonopollibilijlicenuarti 4a quel"» 

Li la 
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la Corte > apportando ^ancora ragioni talf^ 
che poteflero perfuatlere à ciafcheduno la 
neceffità della. iua partenza , la quale non- 
dimeno fù fentita da tutti con gran dolo- 
re , rammaricandofi elfi di perdere vna^ 
Santa per colpa loro, per non hauerle da- 
to pronta comniodità di fabricare Mona-; 
^^ro nella loro Citta . Il tempo che fi 
trattenne in Firenze fù di noue mefi, do- 
po i quali ritornata à Siena , vi fù accolta 
con infinita allegrezza di tutti i fuoi Cit- 
tadini , i quali in prefenza del Cardinale 
Arciuefcouo s'obligarono ad impiegart_, 
cgni loro potere per aiutarla à fondare il 
(uo Monaftero : e tra tanto che fi trouaffe 
fito à tal' effetto opjiortuno , affegnaronle 
per poterai habitare con le compagne, vn 
luogo , chiamato la Magione , Commen- 
da de*Caualleri di Malta, vicino allaPor^ 
tà di Canlollia . Eflendo fiate quiui dieci 
mefi in «circa , auucnne che mori il Cura- 
to della Chiefa di' Sant* Egidio in vn-. 
luogo detto il Poggio (ie'Maleuolti , quafi 
nel mezzo della Città , d'aria perfetta , 
di fito molto commodo : onde e dalCar.. 
dinaie, e da'i Cittadini fùftimato affidi 
.1 £ il prò- 
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propdfito per fabricarui il Monaflero del- 
le Cappuccine da Paflitea difegnato. Per 
quello, ottenuta prima da Roma la facol- 
tà d' appoggiar la cura di queiranime ad 
altra Parocrhia , le fù conlegnata di co- 
mun confenfo la Chiefa e la cafa * & cfla 
vi fi trasferì con le compagne alli 1 3. di 
Dicembre dell'anno 15^^. con fuo infi- 
nito contento , vedendo d'efifere arriuata.» 
al compimenta di quello , che tanto de- 
fideraua. Si diede di fubito principio alla 
fabrica del Monaflero , in cui auuennero 
alcune cofe degne di memoria ^ le quali 
icopriróno e la f peci ale affiftenza diDio 
à quell'opera di tanta pietà,& il gran me- 
nto di Pafl^ea , per mezzo della quale fi 
conduile à perfettione, ficome nel Icguen- 
te- Capitolo vedremo^ 

r C A P I T O L O XI. 

Cefi marauìgltofe muenute mi Jabricarji il 
Monaflero delle Cappuccine, 

NOn può dirfi con quanto* feruore.». 
s'applicafse Pafsitea à tirare auanti 

la fa- 
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la fabricadi queflo fuo Monaflero: di mo- 
do che parendole troppo lenta l'opera di 

Suegli huomini che v i lauorauano;ersa^ 
efsaconle compagne continuamente vi 
S'affaticaua , cauando per lefondamen* 
ta , leuando via terra , portando pietrej , 
disfacendo muraglie antiche, & in altre fo- 
migliami cofe trauagliando . Mà mentre 
con fuo gran contento ciò faceua, le fopra- 
giunfe vn'attrattione di nerui tanto gat 
gliarda,chelarefe affatto inhabile à tutte le 
cofe : laonde fù corretta à coricarfi nel fuo 
ietticciuolo, doue fe neflaua fenza poterfi 
punto muouere • Auuennein quel tempo, 
che per comodità della nuouafabrica fu ne?- 
cefsario disfare vna muraglia molto antica 
c forte : e per rifparmiar tempo a'i lauo- 
ranti, vi fi poferoà torno le forellei mà 
con fi poco frutto , che per molto che vi 
battefsero e ribattefsero con picconi, non 
poterono fmuouerne parte veruna . Intefo 
queflo la buona Madre ^ cosi attratta come 
era , vi fi fè condurre à braccia , e coman- 
dò ad vna forella , chiamata Suor Diodata, 
che le portafse vna mazza di ferro molto 
pelante . Obedi Diodata ^ benché non^ 

lenza 
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fenza qualche ripugnanza , parendole vno 
fpropofito , ch'ella volefse metterfi a quel- 
Timprefa, mentre flaua tutta impedita.* 
delle membra. AU'horaPafsitea, dato di 
manoa!la mazza,leuòfsi in piedi contan* 
ta franchezza j come fe non hauefse hauu- 
tomaie alcuno i e cominciando con gran^ 
forza à percuotere quel muro, in breue^ 
tempo lo demolì, & appianò al fuolocon.* 
tanto maggior Itupore delle forelle che fi 
trouauanoprefenti , quanto che,fetto que- 
llo , fubito ritornò al fuo flato primiero;on- 
de fù necefsario riportarla à braccia sul 
letto. 

- Occorfe ancora , che cauandofi per le.» 
fondamenta del muro principale del nuo* 
uoConuento ,fi ritrouarono alcune pietre 
afsai grandi , le quali Pafsitea haurebbe^ 
voluto che feruifsero per bafe deiriftefsej 
fondamenta eoa intiere com'erano . Mà 
per molto che tutti i muratori co'i ma- 
nuali vis' affaticafscro per muouerlc, mai 
gli potè riufcire; onde difseroalla Santa.^ 
Madre, ch'era in ogni modo necefsario far- 
ne pezz.i , per poterle adoperare . All' to- 
rà ordmò ella à Suor DiodàCa , cheprefa^ 

vna 
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vna barella , l^accoftafse ad vna di quelle.» 
pietre : il che fatto da colei ,efsa pigliò vna 
pala di ferro , eoa la quale fpinfe la pietra 
fopra la barellale tenendola lei da vna par- 
te, e Suor Diodata dairaltra, la portarono 
infieme per quattro braccia incirca di fpa- 
tic , fino à gettarla nelle fondamenta, con-j 
tanta facilità , che Suor Diodata affermò 
di non hauerui prouata fatica alcuna. L'i- 
fteflo accadde nel muouer che fecero di tut. 
te l'altre pietre . Mà quando vennero al- 
1 Vltima j non voleuano i muratori , che fi 
gettaffe in quella parte delle fondamenta » 
doue Palsitea Thauea deftinata : ella nonj 
dimeno perfiftèin voleruela gettare/e fi co- 
nobbe che à ciò era mofla da Dio , poiché 
la pietra precipitando , ruppe col fuo pefo 
ilfuolo del fondamento, fotto il quale fi 
fcoperfe vn gran vacuo à guifa di cantina : 
e fù cofa prodiglofa , che la medefima pie«^ 
tra non vi calaffe dentro , mà reflafle fof- 
pefa in aria > fin chè quella concauità fofle 
riempita di materia per ftabilità del fon- 
damento . 

Douendofi fabricare Tlnfermaria , nè 
hauendo mattoni j nè anche denari per 

com- 
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comprarne,comandò che G cauaflè in cer- 
to luogo , doue ne trouarono vna cantina-i, 
piena , fi chè baftarono per fare tutta la fa. 
brica deirinfermeria . 

Vn giorno mentre ftaua nfluouendo cer- 
ta terra, gliene cadde fopra vna gran maf- 
fa i ondeanche lei cadendo , accorlero tut- 
te le forelleper aiutarla , e trouarono che 
le fi era rotta vna gamba : di chè prenden- 
dofi quelle molta pena , efla fi polc à fare 
orationei là quale finita , fi trouò con la.* 
gamba intiera , e fenza male alcuno . 

Maggior marauiglia fù , che volendo i 
muratori cauare vn pozzoantico , per ha- 
uer* intelo efiferui vna forgente d' acqua-, 
moltocopiofa > dopo d'hauerne per molti 
giorni tratto fuori materia , giunti final- 
mente al fondo, non vi trouarono acqua di 
forte alcuna : onde difièro à Paffitca , che_> 
bifognaua cauare altroue per ritrouarla»-, . 
Mà andando elfa al pozzo già cauato , vi fi 
fece calar dentro con funi i epcruenuta al 
fondo , quiuifi fermò mezz'bora in circa à. 
fare oratione. Fatcafi poi di nuouo trar fuo*- 
ri , comparue tutta allegra 5Ù la bocca del 
pozzo co'l cappello di paglia, cheportaua, 

M pieno 
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pieno d'acqua , la quale votata in vn cati-' 
no, vi fi viddero dentro molti pefci picco- 
li, reftando tutti ftupiti e dell'ha uer'ella 
ritrouata l'acqua , douenèpui^ ven'era flato 
veftigio , e dell'eflerfi quiui potuti generar 
pefci fotto tanta altezza di terra , e del non 
hauer'il cappello verfata l'acqua , eflendo 
tefTuto di paglia molto rada,e da ogni par- 
te trafparente.Seguitò poi il pozzo à dar'ac- 
qua in gr5d'abondanza,la quale durapcr fi- 
no al preséte,beuendone molti per diuotlo- 
ne , come frutto dell' orationi diPaflltea. 

Molte volte poi mancandole il denaro 
per pagare i lauuranti , ò il pane per dargli 
il vitto ; Noftro Signore la prouedeua con 
manifefto miracolOidcll' vno e dell'altro a- 
bondeuolmentei di che potrei addurre più 
efempij, ma per hora mi contenterò di due 
folamenté. Ilprimofùjche terminatalo-, 
pera del Monaftero , reftauano gli operarij 
creditori di gran fomma di denaro per le 
loro mercedi . Ricorfe PaflTitea a'i Deputa- 
ti, & ad altre perfone facultofe della Città; 
ma per molto che , rapprefentando il fuo 
bifogno, pregaflè e fi raccomandade , non 
potè mettere infieme tanto , che non re- 

ftaf. 
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ftaffe moltoà dietro da quello j di che era^ 
debitrice.Laóderifolfe d'andare àPifa,do- 
ueall'hora i Principi dimorauano per fup • 
plicare quelle . Altezze à volerla fouuenire 
di quanto àleiera necefsario.Partìdi Siena 
co due compagne,Suor Maddalena, e Suor 
OrfolaiSc incaminatafi verfo Pifa, quando 
fù giuta ad vna Cappelletta pofìa sù laftra-^ 
da, poco lontana da Staggio, quiui fi fermò 
àfar'oratione,comandando alle compagne 
che s auuiaflèro auanti • Appena hebberg 
quelle caminato venticinque,ò trentapafll^ 
che la ferua di Dio à gran voce richiaman- 
dole,difle loro : "balorde che fìete ; non ImiC'^ 
te ^ioi ceduto quello che è cofìt m. terr^u» ? 
Guardarono elleno all' hora nel luogo ac-» 
cennato , e vi fcorfero da tre feudi , li quali 
fenza dubio erano vna particella del mol- 
to, che eflahaueua miracolofamente ritro-^ 
uato dentro la Cappelletta . In proua di 
chèjdicendo Paffitea à Suor Maddalena: Sei 
tu ìndouini quello che ho inpenjiero ^ ti rpoglìo 
obedìrex Rifpofeella: Volpenfate rìtornar.j 
uene à Siena , non hauenHo piùiifogno di denari 
romper hauerlo di già ritrouato : Soggiunfe lar 
buona madre forridendo : Tù dici il "vero. 

M 2 Se ne 
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Se ne ritornarono dunque àSiena, douecon 
quel denaro, di chè Noftro Signore Thauea 
proueduta , fodisfece à quanto doueua . 
' Il fecondo fù , che hauendo vn giorno 
Giufeppe Valaio , fattore del Monaftero , 
detto alla fanta madre , che bifognaua pa- 
garci Madri &i Muratori ,i quali haue- 
uano lauorato nella nuoua fabrica ; ma che 
egli non haueua denaro per fodisfare à tut- 
ti, onde haurebbe pagate le loro mercedi 
i i manuali folamente , come più bilogno- 
fi : Paffitea gli ordinò ^ che pagaflTe prima i 
Maftri: e cofi egli fece, Eflendopoi quelli 
puntualmente lodisfatti » vi fù denaro fuf- 
ticiente per i manuali ancora , moltipli-- 
eandolo Dio con euidente miracolo . AU 
l'hora fi ricordò Giufeppe d hàuer fpefi due 
teftoni per rilteflTa Paflìtea; e da lei richie- 
dendoli y ella pofe la mano dentro il fac- 
chctto d'onde erano fiati prefi gli altri de- 
nari , & era di già voto : e pure ne traffe-»' 
fuori due tefloni: per il che alzando gli oc- 
chi al Cielo, difìfè: 0 ^ptQuideuxa di Vh\ poi 
gli diede al fattore , dicendo: Ohmmodi 
poca Jede , il quale non cndeuiy che doucfferob^-' 
éJare. Partitofi quello da Paffitea , fe gli 
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fece auanti vn*huomo,il quale doueua ha- 
uere dalla medcfima vn teftone: diche au- 
uifata dal fattore, gli ordinò che deffe à co- 
lui vno di quei due tefloni , che effa haueua 
dato poco auanti à lui , e teneuagli tuttauia 
nella mano . Ciò hauendo egli fatto pron- 
tamente » pocoappreflorimirandofi nella 
mano , vi ritrouò pure due tefioni : & aU 
rhora conobbe più chiaramente la mira» 
colofa prouidenza di Dio verfo la fua ferua 
Paffitea . 

CAPITOLO XII. 

Le Compagne di Paffitea fi racchiudono nel 
i-.' Mona fiero» ir. ella e chiamata per fonda^' 
re alti i M.ona fieri fuor a di Sic na. 

TErminata chefù lafabrica del Mo-. 
naftero, le compagne di Paffitea, le 
quali fin' à quel giorno erano viffute con li- 
bertà d'vfcire & andare doue voleuano i 
ottenuta la licenza dalia Santa Sede Apo r 
llolica , prefero l'habito eia Regola dellcj 
Cappuccine , le quali di già erano in altre 
Citta d'Italia > e fì racchiufero come vere^ 

Reli. 
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Religiofe nel medefiino Monaftero . In-j 
quella maniera reftò fondato in Siena Votr 
dine delle Religiofe Cappuccine per mez- 
zo di Paflitea col fauore & aiuto del rcli-i 
giofiffimo Arciuefcouo Cardinal Tarugi g 
il quale in quello negotio fi feruì molto 
dell'opera del Venerabile Padre Giouanni 
Leonardi da Lucca huomo Apoftolico « ej 
Fondatore della Congregatione de Chieri- 
ci Regolari della Madre di Dio j del quale 
la Santa memoria di Clemente VIIL fi 
valfe in riformare alcune principali Reli- 
gioni , per efler dotato di Angolare fpirito, 
zelo , e prudenza . Le lettere dell' ifteflb 
Cardinale fanno tedimonio della ftima^ 
grande che di luifaceua. In vna di efleij 
fcricta al medefimo Padre Giouanni, inui- 
tandolo ad aiutarlo in quella & in altre o- 
pere , così gli dice : Dio 'vi chiama à ijuefi 
imprefa. Vijiaccrefcerà fatica , e 'vero : mà^i 
fi molti flkhcr anno anco le corone : TPaJJitea^che 
bora entra in clauJura^Suor CaterinaylaDottrim 
na CbriHiana^e tant* altre cofe^v'a/pettano , che 
non so comepojjiate fuggire con buona coJcienx.a 
queflacroce . In vn' akra fcritta à Palsiteai 
quando già quello feruo di Dio era in Sie- 
na 
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na, le dice : OJJeruate il'Vadre Gìouanni ^ 
come fanHe me medejimo. Onde tanto mag-,' 
giormente refta accreditato lo fpirito di 
quefla fanta donna * quanto da vn'huomo 
tale venne efaminato, & approuato. 

Hor fegueftrate che furono quelle buo- 
ne Vergini dal commercio humano, eri- 
ferrate in Conuento i non può dirfi con^ 
quanto rigore quiui viueflero folto l'ofTer- 
uanza della Regola primitiua diS. Chiara, 
portando vn'habito ruuido & afpro lopra 
la nuda carne» non mangiando fe non cibi 
quadragefimali, con ofleruare vn perpetuo 
digiuno : dormendo fopra le tauolecon te- 
ner fotto vna folafchiauinaileuandofi fem. 
pre sù la mezza notte al Mattutino i afflig- 
gendo i loro teneri e fiacchi corpi con ci- 
licij , e con dilcipline i &in fomma me- 
nando vna vita in tutto fimileà quella, che 
già nè deferti dell'Egitto e della Paleflina 
faceuanoi più aulteri erigorofi Romiti. 

Per atteftatione dello Ipirito grande con 
chefi viueua in quello Monaftero , mi oc- 
corre dire , che quelPhuomo ammirabile e 
famofoà tutto il mondo per Tinfigncfan- 
tità . Fri Giouanni di S. Guglielmo , vo,. 
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lendocollocare in flato Religiofo vna fua 
bifnipote , per nome Violante , le propofe 
quello Conuento di Paffitea , come luogo 
atto per darfi da douero al feruitio di Dio^ì 
profcfTandofi quiui vna vita molto ftretta e 
rigorofa , fi come afferma il Padre F. Ar- 
fenio dell'Arcenfione nella Vita di quello 
gran leruo del Signore : il quale dice anco- 
ra di lui quelle parole per proua di quan- 
to fi flimalTero infieme egli e la noUra Tan- 
ta Vergine : Sopra tuui poi lo fi imo e 'venerò 
Suor Pafsìtea da Siena^ fondatrice delle Qap^ 
puccine , donna difpirito Serafico » il grido deU 
la cuifantita fi è fintilo fino in Francia , doue 
da quelle ^Maeflà Jtì chiamata , raccolta , e»* 
'venerata come fama. Venne ella à 'vìfitareil 
Padre Giouauni a San Guglielmo: il che faputo 
dal'Vadre i andò ad incontrarla per Hrada^do^ 
ue alTjindófi ejja il *velo^ che gli copriua lafac^ 
eia , TcHò talmente mofsa a dìuotione dalla 'z;/- 
fla del feruo di Dio * cl)e qua fi come fuor di fe , 
facendogli cornea fanto profonda riuerenza ipro^ 
ruppe in molte parole di lode fua^ dicendo i 0 
beato 'voi , Padre, che hauete faputo eleggere fi 
fanta 'vita , e feruire fi perfettamente il S igno^, 
re\ Et in memoria di que fio felice incontro fu 

dai 
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dai Padri in quel luogo pofla una croce. Qua n-^ 
do poi il hmi Padre Genina à Siena , Hauano 
ben fpejfo i giorni intieri in piedi , ragionando 
dolcifsimamente delle cofe di Dio con tanta ele^ 
uatione di fpirito , che non fi ricordauano delle 
cofe necejfarie al foHegno del corpo . Fin qui 
TAutore. NLsl ritoraiamo alla noftra nar- 
r adone. 

- HPaffitea , benché nell' efatta ofTeruanza 
dellaRegola , neirafprezza della vita , e.* 
nelle religiofe virtù tutte l'altre fuperafle.* 
non però mutò il fuohabito vratofìn'àquel 
giorno , nè fi riferrò in claufura di manie- 
ra , che venendo il bifogno , non poteffe 
vfcire à fuo beneplacito. Ciò fece , perchè 
cosi le fù comandato in virtù di fanta obe- 
dienza dal Cardinale , e dagli altri che di 
lei teneuano cura i ad effetto di potere non 
folo meglio prouedere alle fue compagne , 
mà ancora andar* à fondare Monafteri in-t 
altre Cittàjadimitatione della Santa Ma- 
dre Terefa di Giesù . Dimorò nondimeno 
la maggior parte della fua vita in quello 
Conuento, il quale (limò fempre le fue^ 
dclitie , & il fuo Paradifo terreiìre » procu- 
rando ogni giorno maggiormente Uabilir- 
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lo &accrefcerlo nellofpiritualeje nel tem- 
pòrale ancora , per quanto la feuerità della 
regolar difciplina comportauaiacciò quel- 
le fanciulle che da ogni parte per opera fua 
vi concorreuano , haueflero a itarui più vo- 
lentieri. Per quello efla medefima le n'an- 
dò à Roma più volte , doueperil concetto, 
di lantità che di lei correua in quella Cor-i 
te , fù non io!o da i Prelati , e da i Cardi- 
nali , ma ancora dagli ftefli Sommi Fon- 
tclici benignamente accoita,e da effi otten- 
ne molti priuilegij & indulgenze à quello 
fuo Monaitero. L vltima volta che vi an-< 
dò, impetrò dalla Santità di Paulo Quinto 
di poterui fabricare la Scala (anta, e le fette 
Chiefe ad imitatione di quelle di Roma^^ « 
con r indulgenze dcU'vna e dell* altre per 
fe, e per le fue compagne . 

In vno di quelli viaggi auuenne , che_> 
appena vfcita di Siena, il Demonio aggra- 
uo talmente la lettiga nella quale ella era 
con vna fua compagna , che i muli tutti 
grondando di fudore , pareua che non fi 
poteffero muouere; e la fera, quando il let- 
tighieravoleua calare la lettiga , benché.» 
folle vota f appena poteua ciò fare con la- 

iuto 
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iuto di molte perfone , Del che comin- 
ciaado quel buon'huomo à prenderli cole- 
ra, gli difse piaceuolmente la (erua di Dio: 
Di gratin non *vi fc(indalÌ7iate, perche 'vi è deii" 
tro colui: intendendo il Demonio . Giunti 
poi mezza giornata vicino àRoma , s'aU 
leggeri in modo la lettiga » che i muli c on 
grandifllma facilità, e Tempre di corfo, fe- 
cero quel viaggio . Di ciò ftupito il letti- 
ghiero, gli dille ella : Hon ui mdfduigUiXte ; 
perchè maUtafca è 'vjcito . 

Sparfafutrà tanto per la Tofcana la fa- 
ma di fantità del Monaftero delle Cap- 
puccine di Siena > fu Paflitea chiamata iaj 
molte Città e terre per fondarui altri Mo- 
nafteri deiriftcfso Iflituto : mà per varij 
impedimenti non potè per ali hor^ Aabi^ 
Urne fe no due;rvno in Piombinole l'altro 
in Santa Fiora : & à quello fecondo diede^ 
grad'aiuto 1* Eccellétitfima Signora D.Leor 
Qora Duchefsa Sforzai molto diuota e fa- 
miliare della fanta Vergine , Le cole mi- 
racolofe fuccedute in quelle fondationi , 
per le quali ells, s* acquiflò l'amore e la li- 
^ruerenza di quei popoli , faranno da noi ri- 
ferite altroue ; quiui baderà raccontarne^ 

rJ 2 alcu- 
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alcune poche le quali paiono più notabili. 

Mentre fi fabricaua il Monailero di 
Santa Fiora , fi ruppe a'i muratori vna fca- 
la con vn ponte,con la caduta di tré huo- 
xnini che vi erano lopra > il primo de quali 
precipitò (opra alcuni (afli , cadendogli di 
•più altri fafli addoflo5& vna tauola lui ca.» 
po : e tuttauia nè quello, nè gli altri due 
patirono lefione alcuna , mercè che in-i 
queirifteflo tempo la fanta madre ftando ^ 
quiui vicina in oratione,porfe per loro di- 
oote preghiere ,*eflendo per altro naturale- 
mente impoffibile che non vi reftaflero 
tutti tré ò morti , ò mal'acconci. 

Vn giorno mentre andàua verfo Piom- 
bino, s'incontrò in alcuni Vetturali , i qua- 
li l'auuifarono j che non molto lontano era 
vna gran foHa» ò laguna ,alla quale il mare 
haueua tralmeffa molt' acqua , ondeersLJ 
impoffibile à paflarfi , fenza euidente peri- 
colo di rellaruiaflogaio Vdiiociòil let- 
tighiero * voleua fermarfi quiui fenza paf- 
far'auanti ; mà la lerua di Dìo facendogli 
an imo, l'efortò à profeguire il viaggio fen- 
za timore alcuno. Obedìegli/etrapaflàta 
ia Torre delie Saline , vicino alla quale haV 
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haueuano intefo effere quella Iagttnà,giu6i- 
fero finalmente Piombino ^ fenza trouar^ 
acqua di forte alcuna. Stimaroiio d'eflèré 
flati burlati : mà ritornando poi il dìfe^ 
gire re verfo Siena, trouaronoprefloà quel- 
la medefima Torre vna profondità d acqua 
cofi grande, che mal ageuol mente pote- 
rono paflàrla pére erana affai calate ivt^ 
queiriftefla notte. Dal chè conobbero tut- 
ti, cheper l'orationi della fpofa Ai Chri- 
fto haueuano il ^ orno precedente per ope- 
ra Angelica , pallata , lenza auuederfene , 
quella laguna. Aggiungonai Faiti Senefi , 
che nel ritornare 'à Siena , iricontrandoG 
in vn fiume , il (jualé per le pioggie gran- 
di era molto crelciuto, nèpotcuai-n rrio- 
dò- alcuna paflarfi j effa lo piifsò^à' piedej^ 
rfciutto. 

Vn'altra volta effendoG la lettiga intri- 
gata frà certe ftretture d-alberi e di pietrd^ 
in modo chenonpoteua pafìar'aiianti i ' nè 
ritornare indietro ; Paflitea con la com- 
pagna prefaladavna parte, & il l^tighie-^ 
nycon* cert'huomo.chequi fi t^ouòr dall'i 
altra, là portarono di pjìo infieme có"i 
muli più di quindici pafli di viaggio , con 

tanca 
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taaU facilicà e leggierezza , che ogn Vno 
ne iri;nafe flxipito i e conobbe chiara- 
xp^VH^ poter' e{fer ciò feguito fé non^ 
per i me riti della ferua di Dio . Altri fo- 
migUanti cafi potriano qui riferirfi , xnà 
p^r ^tà n tralafciano • 

C A P I T O L O XIII. 

t 1 

Viaggio di 'PaJJìtea in Francia: cofe che ìnqueU 
^ Iq le auuemerQ,^ e jùo ritor no in Italia. 

NEI tempo che Paflltea fi trattenne in 
Firéze,trà|;li ^Itri gradi perfonaggi 
che le fi afFettionarono , vna f ù la Serenifli* 
ma PrincipeCsa D. Maria de Medici , poi 
Regina di Francia» la quale -eflendo all'ho- 
ra giouinetta , vfaua tanta dimeftichezza^ 
con la Santa Vergine, che la trattaua non 
altrimenti , che fe forella ò madre le fofle 
ftata. Con lei fi configliaua e confbUuain 
ogni difficoltà e trauagUo , raccomandan- 
doG di cotinuo alle fue orationi : dalle qui- 
ii come che riconofcefle poi ogni fua profc 
perita e grandezza,quando fi vidde efaltaU 
al Trpno Reaie,noneflendole riufcito con- 

dur- 
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durla feco d'Italia mFrancia,benchè mol- 
to ciò defideraflè , procurò ia tutte le maVl 
niere faruela venire , mentre efla già ftegi*) 
na vi dimoraua . Per ottener queito , fer- 
uifsi dell'autorità del Gran Duca Ferdinan- 
do Primo luo Zio i & otferi liberalmente-, 
quànto bilognàua perii commodo viaggio 
di Pafsitea , e di quei che doueuano accom- 
pagnarla'. Non ardì rhumilifsima. Vergi- 
ne moitrarfi renitente al defiderio di cosi 
gran Regina , rapprefcntato da intercef-> 
fore tanto potente : ondealli noucdiJLu- 
gliodeirAnno fi partì di Siena in-# 

compagnia di Tullio fuo fratello, e di Suor 
MariaFrancefcafu^ forella , &andoà Fi- 
renze per riuenre quelle Altezze , e rice- 
uere gli ordini loro per Francia . Quiui lì 
trattenne vn giorno loia mente, e fù tratta» 
ta còn ogni forte d'honorc e di cortefia. Do- 
poi prete il camino per Bologna, vencn- 
do per il viaggio accompagnata da vn cal- 
do eccefsìuo . Ma quando fù vicina à 
logna difse à i compagni infafliditi da quel 
gran calore: Horsù confoìateui i pokhc JomuniA 
non fi mire mo tanto cMdoi anxj prmieremo gran* 
dìHi € tempefce, E così à punto auuenne,per-i 

che 
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che il giorno feguente, quando furono sul 
Modcncfe » fi leuò così fiera tempelta » e.* 
cadde tanta e cosi fmifurata grandine , che 
non follmente rinfrefcò l'aria, mà rouinò 
tutti quei paefi con vn dàno quafi irrepara- 
bile. Seguirono poi ogni giorno pioggie per 
tutto il camino perfino à Parigi . . Quand^, 
giunfero alle porte di Parma , vi trouaronc^^ 
concorfa vna moltitudine grande di gente.* 
d'ogni conditione e d'ogni età , e viddero 
che tutti s'affollauano per accoft ai-fi alla let^ 
tiga , benché ferrata da ogni parte > & à ga^ 
fa domandauanoà Pafiiitea la benedittione, 
gridando i fanciulli, e gli dltr'uEcco la San^ 
ta , Ecco la Santa, Tullio , che fapeua quan- 
to difpiacere cagionalsero quefl:i applaufi 
alla forella , s'affaticaua per acquetare quei 
gridi , & per tener lontana la gent« : mi 
tutto era invano. RLichiefepoi da non sò 
chi,qualcofa hauefse mofso quel popolo à 
faretal nouitàie gli £ù rifpoftoiche predican, 
do ilgiorno auanti in quella Città il P.F.Bar 
tolomeo da Saluthio religiofo di quella-» 
bontà e fantità di vita , che à tutti era no- 
ta i hauea detto , che il giorno apprciso do" 
«ea quindi pafsare vna gran Serua di Dio . 

E Iti- 
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E {limando il popolo , quella efser Pafsitea 
s*era moffb à far verfo di lei tali diraoftra» 
tioni d* honore e di riuerenza : Ne folo iti-^ 
Parma , mà in tutte l'altre Città e Terre-» 
per doue pafsò,le furono fatti offequij flra- 
ordinarij , con fua indicibii mortificatio 
ne i poiché come humiliflima ch'ella era « 
aborriua ogni forte di lode e d'honorc. 

Nella Città d Aleffandria della Paglia., 
auuenne, che dopo eflerfi la mattina per 
tempo communicata , non hebbe la folita 
ellafi , nò mollrò lentir gullaò confolatio- 
ne di forte alcuna , anzi fù lopraprefa da^ 
va trémor grande per tutta la vita, e fi vid- 
de in volto turbata , e fparfa di fudore. Di 
tal nouità marauigliata la forella , ne ri~ 
chicfe da lei la cagione : nè volendo ella di 
principio raanifeftargliela ; finalmente-* 
confefsù efler ciò accaduto , perche l'haue- 
uano quella mattina per errore communi- 
cata con vna particola non confagrata. 

Giunta à Turino vi fù fermata'due gior* 
ni dalla pioggia , la quale benché conti^ 
nuaffe , volle ad ogni modo partire il terzo 
giorno : mà non potè in quello palfar Vi- 
gliana , terra affai vicina : doue dopo che 

O hebbe 
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hebbe recitato l'Officio, e compite l'altre 
lue diuotìoni , flando per andarfì à ripofa- 
re , diffe come pcrfcherzo à i compagni : 
Dimane haueremo l>en*ahro che acqua . Ecofi 
fu: perche rilleffa notte, la quale precedet- 
te ai giorno 25. di Luglio , cadde tanto 
gran copia di neue , che la mattina per po- 
ter'andare alla Chiefa, fù neceflario aprir- 
fi per mezzo di quella la ftrada con pale . 

Neirentrar che fece nella Francia , ef- 
fendo già fparfa la nuoua della fua venuta , 
e come per la fua gran fantitd era fatta ve- 
nire d'Italia dalla Regina » non fi può dire 
quanti honori riceueffein tuttele parti da 
ogni forte di perfone . E finalmente per- 
uenutaàParigifù da quelle Maeftà Chri- 
flianiffime e da tutta la Cor te rlceuuta co- 
mé vn* Angelo del Cielo » correndo ciaf- 
cheduno per vederla, e reputando fua gran, 
ventura il poter parlare con lei , ò feruirla, 
ò hauere alcuna delle cofe fue,come che le 
flimaua tutte à guifa di pretiofe reliquie_i . 
In Parigi fi trattenne alcuni meC , ne'quali 
impiegòffi di continuo in opere pie , vifi- 
tando infermi ò incarcerati , cercandoli- 
mofine per diftribuirle à i poueri , andan- 
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do à venerare i luoghi fanti, e le facre reli* 
quie, e facendo altri fuoi confuetiefercitij : 
con le quali cofe, e col CantifTimo efempio 
deUa (ua vita edificò tutta quella gran Cit- 
tà 9 lafciandoui di fe ftefla vn* eterna me- 
moria. 

Mà tra tutte quéfte cofe non C fcordaua 
del fuo diletto Monafterodi Siena : anzi 
ftaua neUifteffo tempo co*l corpo in Fran- 
cia, e conTaftettoinquelloi e fe vogliamo 
credere al teftimonio di Suor Felice , re- 
ligiofa di ftraordinaria bontà # e per ciò 
molto amata dalla fanta madre * co'l cor- 
po ancora fù quiui più d vna volta veduta, 
replicando Dio con fìupendo miracolo la 
di lei prefenza , ficome con altri Santi leg- 
giamo hauer fatto. Perche effendo da Paf- 
fitea fiata lafciata la medefima Suor Felice 
Superiora in fua aflenza , viucua in vn-i 
continuo trauaglio , per non poter rime- 
diare alle neceflità del Monaltero , per- 
mettendo il Signore,che con la lontanan- 
za della Fondatrice mancaflero le limoli- 
ne e gli aiuti delle perfone di fuora . Hor 
mentre per quello fe ne ftaua la buona Suor 
Felice tutta afflitta , fupplicando la diuin* 
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prouidenza di foccorfo , e raccomandan- 
dofi ancora alla fua cara madre , bench^L^ 
fiflente ;fe la vidde comparire d auanti con 
volto piaceuole , e confortandola le difle.» : 
Non ti dar tr maglio : che tornerò preflo : e» 
poi fubito difparue, lafciandola tutta con- 
iolata: e da quel punto cominciò à prouau 
gli effetti della diuina prouidenza ne'bifo- 
gni fuoi e delle forelle . Mà paffati alcuni 
giorni , Suor Felice cominciò di nuouo ad 
affliggerfì per alcuni trauagli che le fopra- 
giunterò i parendole ancora d' edere infuf- 
iiciente à quella carica , e che per fua colpa 
il Monaitero andaffe deteriorando . Et 
all'hora fìmilraente le apparue la fanta^ 
madre , mentre ella Itaua in giaocchioni 
appoggiata al (uo letto» & abbracciando- 
la di dietro, la ftrinfe cofi fortemente, che 
Suor Felice volle cominciar* à gridare per 
lo fpauento : Mà PalliCea la ritenne , di- 
cendo : Sta chetai Bà cheta : non ti tormenta^ 
re , che prefìo tornerò . AU'horaella,coiio- 
fciuta la voce della fua madre, fi voltò ver* 
lei* e vedutala corfe ad abbracciarla con., 
grand'allegrezza , penfando che veramen- 
te folle tornata . Se n adò poi infieme con 

: efla 



Parte Prìm a Capuoh XI IL i 

eflàin Coro ragionando familiarmenteiej 
dopo d'hauerla confolata, & auuifata d'aU 
cuni particolari , difparue . Raccontò poi 
Suor Maria Francefca , che in quei mede- 
fimo tempo ritrouandoG in Francia , ha- 
ueuale detto Paflitea : Còc credi che /acciai 
Suor Felice ? fhò trouata che f 'iangena . E Ti- 
ftefla Paflitea dille vna volta quando fu 
tornata , come per fcherzo, à Suor Felice : 
Non tè ricordi qiundo ci 'venni à uedere ? 

Mà per tornare à quello che diceuamo » 
quando la noftra Vergine fi fù trattenuta 
per alcuni mefi in Parigi, (limolata di con* 
tinuo dal proprio affetto acciò lornaffe à 
riuedere il fuo Monaftero , . c le fue care fo- 
relki dimandò licenza alla Regina, da cui 
con difficoltà grande ottenutala , partifli 
con vniuerfal difpiacere per Italia, imbar^ 
candofi fopra vna picciola tartana infieme 
col fratello , e con la forella . Nauigarono 
fempre profperamente : mà in vfcir che.» 
kcero dal Porto di Monaco , fi commof- 
ie vna tanto furiofa tempefta , che tutti fi 
tennero fpediti ; tanto più quando viddero 
che il Nocchiero hauea perdutoli timone^ 
cG daua affatto per difpcraio . Mi lafer- 

uadi 
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ua di D io facendogli animo , difle con 
volto intrepido : ì^on dubitate jcl)e Dio è con 
noi : Et appena hebbe ciò detto , che cefsò 
del tutto la tempefta , fi tranquillò il ma- 
re, & il perduto timone fù dal Nocchiero 
ritrouato al fuo luogo con ilupore di tutti, 
confeflando ciafcheduno,non poter' eflèr 
ciò auuenuto fenza gran miracolo operato 
da Dio per Torationi di quefta fua ferua_-. 
Hebberopoi il rimanente del viaggio lem- 
pre felice , finche verfo il fine di Nouem- 
bre dell'Anno 1^02. giunfero in Siena. 

CAPITOLO XIV. 

Va la feconda 'volta in Francia , e pajfaper 

AJemagna . 

ERa tanto dolce & amabile la conuer- 
fatione di Paflltea , che chi vna fola 
volta l'haueua guftata , pareua non ne po^ 
tcffe più ftar fenza : e quanto più con lei 
fi tratteneua , tanto più fe gli rendeua dif- 
ficile il partirfene • Per quello hauendo , 
come dicemmo , la Sereniffima Regina-* 
Maria de Medici & in Firenze & in Fran- 
cia 
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eia praticato per alquanti mefi con que- 
fta ferua di Dio alla domeftica , reftò come 
prigioniera delle di lei foauiffime manie- 
re. Onde nell'anno icfo^. volle che di 
nuouo fi trasferifle à Parigi : nè ella ardì 
ripugnare , non oflante che e Thauer' ad 
abbandonare le fue dilette figliuole , e gì* 
incommodi già fperimentati d' vn così 
longo viaggio la ritiraflTero non poco in^ 
dietro. Sipofe adunque in camino: mà 
quando fù giunta à Pifa^ fe le ruppe vna— 
vena sù'l petto , per il che fù coftretta à ri- 
tornare à Siena per curarfi . Piacque al Si- 
gnore, che la cura fofle breue ; onde potè 
frà pochi giorni rimetterfi in viaggio con 
alcune delle compagne più atte alla fatica, 
&àfoffrir difagi . Volle anche feco Tul- 
lio fuo fratello , al quale, ftando con la-. 
febre,e con altri mali , e ricufando per ciò 
d'andare in fi lontani paefi > prediflie , che 
quel viaggio l' hauereb be rifanato , E così 
fu ; perchè paflTato appena il quarto gior- 
no , reftò affatto libero dalla febre,e da o- 
gni male. Prefe la ftrada di Mantoua, così 
richiefta da quelle Altezze , le quali la ri- 
tennero apprelfo di fc per diciafette gior- 
ni. 
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ni, trattandola con ogni forte honorc-iJ 
Quiui occorfe che vn Caualiero per nome 
lacomo Bernieri, hauendo la moglie fo- 
pra parto^e con pericolo della vita , man- 
dò alcuni * acciò la raccomandaflero all' 
orationi diPaflitea : A i quali effa rifpofe: 
Dite al Signor lacomo , che Hi a di tuona 'vo^ 
glia i polche la fm moglie guarirà fenz! altro • 
11 giorno feguente la donna vfcì d*ogni pe- 
ricolo , e felicemente partorì vna bambi- 
na , alla quale , in riguardodella gratia ri* 
ceuuta , fù pollo il nome di Paffitea . 

Dà Mantoua s accompagnò coi Duca di 
Niuers , al quale era ftata dalla Ducheffa-. 
Sforza raccomandata in ELoma , doue^ 
quefto Signore fù Ambafciatore d'obediéza 
alla Santità di Paolo Quinto à nome dei Rè 
Chriftianifsimore giunta à Verona,fù qui* 
ui lafciata dal Duca fin'al fuo ritorno di 
Venetia , doue andò per trattare alcuni af * 
fan con quel Senato. In quella Città fù ri- 
ceuuta incafa fua dalrllluftrifsimo Signor 
Ferrante de Rofsi Generale dell'Artiglia^- 
ria della Serenifsima Republica Veneta-^j 
& egli ftefso , tutto che da acerbifsimi do- 
lori di podagra tarmentato,volle perfonal- 

men 
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mente vifitarla : eTil cofa marauigliola,ch*^^ 
in tutto ìi tempo che quiui fi trattenne la^ 
ferua di Dioiche fùdi quindici giorni^ egli 
nonfentì mai trauaglio alcuno di quel luo 
male.Procuròella in Verona d'occultarfi al 
pofsibile, vfcendo folamente la mattina di 
buon'horaad vnaCbiefa diReligiofe af- 
fai vicina , per vdir Mefsa , e comunicarfi : 
mà effendo già fparfa la fania delle fue rare 
virtùSc opere marauigliofe, s*empiua ogni 
mittina quella ftrada di tanto popolo per 
vederla , che diftìcilmcnce poteua paffarc, 
e più volte ritornò à cafa con le vefti lace- 
rate, afìoUandofi ogniuno per torglieneJ 
qualche pezzetto pcrdiuotione,fin toccan- 
dola con le corone^coine fe folle fiata vna.^ 
pretiofa reliquia . Difpiaceua ciò in etìre- 
mo alla modeftilsima Vergine : e fe non.» 
fìfse ltatoch*ella doueua alpettarc il ritor- 
no da Venetia del Duca fopradetto,e della 
DuchefTa fua moglie , fi farebbe il bel pri- 
mo giorno partita di quella Città , fi come 
fi parti poi fubito che quelli fù arriuato , 
vfcendo dallo flato Veneto, & andando à 
dirittura a Trento * nella qual Città volle.» 
vificare eriuerire il luo^o, doue fù celebra- 

P toil 
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to 1 1 StcrofancoGScilio £c umenico: e do- 
pa haueraivclita Melsa, &ers€rui{icoinu« 
nicaca^fu lui rapita in edafi così profonda ^ 
che passate molte hore^aelle quali fiè fem. 
pre immobile » e come morta i bifognò 
finalmente così attratta riportarla à brac- 
cia all'alloggiamento. 
. Dilì palsò in Spruch, e vi fù accolta con 
diraoftrationi grandi d'honore dall'Arci- 
duca d'Aultria Perdi nando,che poi fù Im^ 
peratore , e dall' Arciduchefsa Giouanna-* 
Gonzaga fua Madre : e trattenutauifi dal 
Mercordì fanto per fino al Venerdì , s'im- 
barcò poi il Sabba to mattina nel fiume^ 
Ino, & ilfeguente giorno di Pafqua giun-* 
feà Rofnan, luogodelli Signori Duchi di 
Bauierai non hauendo per tuttala fettima^] 
na fanta gallato cibo di forte alcuna^per ef- 
ferfi foftentata folo col Santifsimo Sagra 
mento deirEuchariftia • Il fecondo giorno 
diPafqua G posò in Monaco di Bauiera^do- 
ueda quelle Altezze Serenifeimehebbe trat- 
tamenti tali, quali conueniuano & alla^ 
loro magnificenza , & alla perfona dVna 
che da cfse e da tutti gli altri era (enuta io.» 
concetto di Santa. Nel partirfii la fauoriro* 

no 
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no d'alcune reliquie afsai fegnalate, e di più 
le diedero guide , & ogni altra commodi-'^ 
tà per il t^iaggio * efsendofi lei lafciata in- 
tendere di hon poter farlo al lento pafso 
del Duca di Niucrs c della moglie, mentre 
Ja Regina molto l'aftrettaua ad efserc_, 
quanto prima in Parigi . Fù nondimeno 
accompagnata dai detti Duca e Duchef- 
sa perfinoad Augufta; c di qui licentiatafi 
da loro,peruenne ad Argentina,città delle 
principali di Germania , mà piena d'here- 
tici : doue niente di manco fù trattata con 
molta cortefia * efsendo proprio dèlia vir« 
lù farfi amare dagli ftelsi nemici . Quiui 
hauendo il Confole Gouernatore della». 
Città' heretico, intefo chi fofse Pafsitea , 
mandò ad offerirle ogni forte difauoreij, 
promettendo , che fefi fofse voluta tratte- 
nere fino alla mattina tegnente, le hauereb* 
be data commodità dVdire laMefsain vna 
Chiefa di Cattolici , che quiui fola hanno 
i Caualieri di Maltaibenchèciò non fi con- 
cedefse ad altri fe non con grandifsime^ 
difficolta . In tutte laltre Città ancora per 
doue pafsaua , efsendo precorfa la fama del 
fuo nome,correuano tutti à gara, ancor ch^ 

P 2 fof. ^ 
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fofsero heretici, per vederla , venendo in-j 
ogni parte acclamata per (anta . Effa però 
cheera delVherefie nemica capitale , ftaua 
tri quella gente con (uo grandifsimo tor- 
mento i haucndole Noftro Signore conce- 
duta gratia di conofceredal fetore quelli 
che erano heretici , fi come bene fi com- 
prefe vna fera , che capitando à certa ho- 
fteria , fi turbò tutta, e moftrò fentire fa- 
lìidio ftraordinario : & interrogata della-, 
cagione, rifpofe, che quelli erano tutti he- 
retici fcomunicati:e feppefi poi » che vera- 
mente erano tali , Ma acciò intenda ciaf- 
cheduno l'aborriméto ch'ella hebbe à que- 
fta forte di gente , e con quanto fuo traua- 
glio pafsafseper le lorotenute,temendo che 
Taria ftefsa,per così dire,non la cotaminal^ 
fe , mi piace riferir qui vna vifione , chej 
in quello medefimo tempo nel quale ella 
era in Germania , hebbe in iSiena Suor Fe- 
lice , fimile air altre due di fopra raccon- 
tate . An<lando quella vna mattina verfo 
il Coro per afliltere ali'hora di Prima, fer- 
mòffì alquanto nella cella di Paffitea per 
far'oratione auanti ad vn Crocififfo , che 
guiuiera. E mentre ciò faceua , fentìdue 

volte 
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voice chiamarfi per nome con gran fretta, i 
Riuoltòffi per conofcerechi la chi amaua; 
& ecco vidde la fanta madre ftarfene ge^ 
nuflefla vicina a fe,con le braccia formate 
in croce , come facefle oratione ancor 
auantiquel Crocififfo ; e diffele tré ò quat- 
tro volte tutta anfiofa : Hota è il tempo di 
pregar Giesit per me . Non intefe airhora.,. 
Suor Felice, che cofavoleffe con ciòfigni- 
ficare Patlitea ; mà ritornata chefù di trà- 
cia « ella medefima le difle , che ritrouan» 
dofi in quello tempo in terra d'Hugonotti » 
e d'altre genti nemiche della Santa Chie- 
fa Romana , temeua di rimaner contami- 
nata dairempietà Scinfedeltà di quelliron- 
de era venuta per raccomandarfi allefue-^ 

orationi . 

Partendo poi la mattina per tempo dal- 
la fopradetta hofteria , domandò fe in quel 
luogo era qualche Chiefa di Cattolici ,do- 
ue potefle fcntire la MefTa Fùlle rifpofto, 
che ve n'era vna aflai vicina i mà vi ilaua- 
no certi cani maitini tanto feroci, che non 
haueua ardire veruno d'accoftaruifi . Ella 
nondimeno volle andarui > e per voler di 
Dio, quei cani in vedendola 1 ne abbaia* 

rono» 
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rono , nè fi moflèro punto : onde potè coa^ 
Ogni commodìtà fodisfare alla fua dluo«{ 
tionej. 

Vfcita dallo flato d'Argentina ,e fegui*- 
tando il iuo viaggio verfo Francia , arriuò 
nella Lorena , la cui Gttà principale è 
Nansì , doue da quei Sereniflimi Prencipi • 
fù albergata e trattata con non minor cor- * 
tefia , di Quello fofse fiata trattata da' i Si- 

fnoridiBauiera . Vollero che vifitaue vn 
^onailero di Religiofe , tra le quali era-, 
vna forella del Duca* il che feguì con gran 
còfolatione & edificationc tanto di quefla, 
quanto di tutte T altre, che iuifiritroua- 
rono . Quando poi hebbe à partire , la-, 
prouiddero d' vna carrozza da viaggio per 
fino à Parigi . Màauuenne, che nel voler' 
ella falirui , fìì così grande'il concorfo del- 
la gente , che Tullio fuo fratello , il quale'! 
le ftaua appreffo per falire dopo di lei, vr-* 
tato dalla calca, hebbe vna gagliarda ftret. 
tadi petto alla portiera della carrozza f e 
poi gettato per terra , cadde lotto le ruote 
con pericolo di rimanerui morto. Hor 
mentre ad alta voce gridando chiedeua^ 
aiuto ; la forella che già era entrata , ftefa 

la ma- 
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la mano , lo foHeuò con tanta facilità , che 
egli fi trouò à federe in carrozza , fenza ef- 
ferfi pur'accorto come vi fofle entrata 

Giunfe finalmente à Parigi , doue e daU 
la Regina Maria , e dal Re Arrigo era con 
gran defiderio afpettata : e quiui fi tratten- 
ne qualche tempo per compiacere à quelle 
Maeft à , occupandofi ne* i fuoi conlueti e-^ 
fercitij. Non habbiamo potuto rifaperej 
cofa particolare di ciò ch'ella operò in que* 
fto tempo ftando in quella Città ficome 
ancora poca notitia fi è hauuta delle cofe^ 
che le occorfero ne' fopradetti viaggi : fe 
non che ella oflèruò fempre in quelli i fuoi 
rigorofi digiuni, e gli altri efercitij di mor- 
tihcatione e di diuotione , i quali era foll- 
ia olleruare nel Monaftero : procurando,, 
tutto che giraflfe per tanti paefi , mantene- 
re nella fua perfona vn ritiramento più 
che da claultrale . Per quello doue era gen-^ 
te , faceua (empre ferrar la lettiga da ogni 
banda; & occorrendo trattenerfi in Città 
ò terre, vfciua per ordinario molto à buon' 
hora , e folo per andare à fentire la Meflà , 
e riceuere i Santiffimi Sacramenti . 
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CAPITOLO XV. 

Ritornata in Ita/ia^'và à 'vijjtare U SantiUf 

CafaJi Loreto. 

ESfendo Paffitea dimorata in Parigi' 
tanto tempo , quanto le parue d'ha- 
uer fodisfatto alle parti del fuo debito con 
leMaellàChriftianiiGme , domandò da_, 
quelle licenza * per poterfene ritornare in 
Italia , apportando p^r ragione T obligo 
che teneua d'affiftereal reggimeto del Mo- 
mltero da fe fondato , il q-iale per eflere.» 
tuttauia ne'fuoi principij , haueua bifogno 
di cura particolare : tanto più eflendo in- 
tentione del Sommo Pontefice,ch' effa ne.» 
foffe direttrice, e perfonalmente logouer- 
naffe . S'ofFerle il Rè di fcriuere à Sua San- 
tità per la difpenfa fopra l vltimo punto , 
defiderofo di fermarla appreiso di fe per 
confolatione fua e della Regina . Mà ella 
tanto feppe dire , & apporto motiui così 
efficaci , chè fù finalmente Sua Maeltà co- 
ftretta à darle licenza . Con quello partì 
per Italia,doue giunta dopo vn felice viag- 



Parte PrìmaCap. XV. tit 

gio, determinò di fodisfare ad vnfuo ar- 
dente defiderio che hauea Tempre hauuto» 
d'andare à vifitare la fanta Cafa di Loreto, 
per la fu a particolar diuotione verfo laSan- 
lifllma Vergine , e verfo il mifterio inef- 
fabile , che in quel dluinlffimo Santuario 
fù per lànoftra lalute operato. Si pofe^ 
adunque in viaggio à piedi co'l Padre Do- 
menico fuoConfenbre , con vnfuo fratel- 
lo chiamato Fortunato * e con vna fua co-» 
gnata per nome Caterina » i quali tutti , & 
altri che vi furono, affermano,ch*effa per 
tutto quel camino oflTeruò vna rigorofifli- 
raa a(linenz?i , & andò fempre come af- 
tratta dal fenfi 5ceftatica ; e fù veduta.* 
caminare qualche miglio con gli occhi 
ferrati , & in modo che appena fi conofce- 
ua che muouefle i piedi , non altrimenti 
che feda qualche mano inuifibile venifle 
portata : meditando di continuo il facra- 
tiflimo mifterio deirincarriacione del Ver- 
bo , che in quella felice cafa era feguito . 
Quando fù peruenuta à Macerata , per la 
forza dell'eftafi tramorti : onde fù ncceffa- 
rio pofarla cosi fuenuta à giacere fopra vn 
giumento in guifa di foma » e portarla con 

mol. 
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molto (lento : concorrendo tra tanto da-* 
ogni luogo d'onde paffaua , molta gente 
per vederla j commoffa dalia fama della 
fuafantitài dicendo ciafched uno : Eccola 
^adre TaJJicea : ecco la Santa da Siena . 

Arriuata finalmente à Loreto » & en- 
trata nella fama Cafa , fù quiui fopraprefa 
da vn*eftafi tanto vehemente , che Itette 
per molte hore rapita fuori di fe , e follc- 
uata alcune braccia da terra . £t iui al 
ficuro hauerebbe ella fatta la fua perpetua 
dimora , llimando che niun'altra habita- 
tione potefle ritrouarfi interra piùfelice-» 
di quella sfe Tobligo cheteneua d'impie- 
garfi per vtile altrui , non ThauefTe coftret- 
ta à partire quanto prima . Partì adunque, 
lafciando però quiui il cuore : e nel ritor- 
no , quando hebbe paffata Perugia , fù af- 
lalita da vn*improuifa pioggia » la quale-> 
accompagnòUa per tutta quella giornata > 
fi che la fera arriuò tutta molle ad vna ca- 
fetta di campagna , fproueduta di tutte le 
cole . Per il chè Caterina riuolta à Paffi- 
tea le difle alquanto turbata ^Njoì in quc 
Ha fera flanmo molto male . A cui rifpofc 
ella con volto piaceuole ; Cognata jnon dubì^ 
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tate : che haueremo la Heatifsima Vergine 
San Michele Arcangelo con noi. Non haue- 
uano altra prouifione che vn'anguilla cru- 
da i la quale mentre ftauano arrodendo , 
fentirono efler battuta la porta di quella 
cafa. Corfero fubito ad aprire, & ecco vid- 
dero molte perfone che veniuano à loro 
con varie robbe da mangiare : di che tan- 
to più rimafero marauigliati * quanto che 
feguitaua la pioggia affai gagliarda, e qQel 
luogo era lontano da ogni lorte d' habita*' 
tione . Si ricrearono per tanto con quella 
prouiGone mandatagli da Dio 9 e cenato 
che hebberojfi coricarono per dormire fo- 
pra certo lieno,che quiui per fortuna fi tro* 
uaua. Domandò poi la mattina Paffitea.- 
alla Cognata , come fe la foffe paffata quel- 
la notte : E rifpondendo efsa , che non-i 
mai meglio: ripigliò queftai Non vi diffi 
io , che faremmo Hati iene, hàuendo in noftra^ 
compagnia la BeatifsimaVergine e San Mi» 
chele Arcangelo? Con quello profeguendo il 
viaggio 9 giunfero finalmenleà Siena j do- 
ue la noftra Santa Vergine fi diede co nuo- 
uoferuoreà perlettionare fe fteffa e le fue 
amate figliuole nelPoff^sruanza puntuale.» 

2 " deli;- 
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deiriftitutointraprefo , &inognl forte.» 
di religiofa virtù, venendo quelle eccitate 
dali'efempio della loro buona madre. 

CAPITOLO XVI. 




ERa di già Paflitea arriuata all' anttd 
cinquantefimaprimo della fua etài & 
hauea di quello trafcorfi ottomefiiquando' 
confumata dalle fatiche,dalle penitenze^e 
da'i continui dolori , cadde grauemente> 
inferma dì male di petto>circa il fine d'A- 
prile dell'anno \6\^. per il quale fù for- 
zata àgettarfi fopra del fuo letticciuolo , 
doue in pochi dì fe le accrebbe talmente 
il male , che le forcUe cominciarono moU 
lo à temere della fua morte. Eraoccorfo 
altJa voltaiche per la fella di Santa Cate- 
rina Vergine ( la .quale in Siena fi celebra 
la prima Domenica di Maggio) ftando ef- 
fa grauemente indifpofta , nauea ricupera- 
ta la fajiità per Torationi fatte à quella San« 
ta dalle fue compagne . Sperauano per tan- 

IO, 
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to , che anco quella volta haueflè à feguire 
l'ifteflo .• mà vedendo che, già quafi paffata 
la fella , più toflo s'aumentaua il male alla 
fanta madre , di quello che mancafse ò fi 
diminuifse rs'accoftò à lei Suor Felice tut- 
ta addolorata » e le difse : tMadve jèpaffa-' 
ta ìafefla di Snttta Caterina : 'vorrei che 'voi 
guarifle come faceHi l'altra 'voka, Rifpofele 
Paffitea : AH* bora forfè ''Dìo 'voteua fertnrji 
per anco di me neltopexa fiia. Andò poi Tem- 
pre declinando per fino al giorno duodeci- 
mo di Maggio , nel quale affiftendole Suor 
Maria Francefca fua forella , fi voltò ver- 
(o lei y e prelala per la mano le dilse^ 
con parole piene di affetto Francefca ^uoi 
ttt nìejitedameì chiedi pure cibche tiptacc^ 
Non "voglio che ti lamenti di me ; perche non ui 
è tempo fc non domane : che poi farò di He fa in^ 
Ghie fa . S'intenerì grandemente la buona 
forella a quelle parole » nè potè rif pendere 
cofa alcuna perle lagrime che le fgorga- 
uano dagli occhr, eper i fingukt, chele-t 
impedi uana il parlare • Il giorno leguen- 
te fatta chiamare Suor Felice , la pregò à 
farle venire le forelle , non tutte infieme-j^ 
perchi^il fentiua troppo debole Jiforze e 
ji di 
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di voce , mi poche per volta » defiderarido 
cfsa lafciar loro alcuni ricordi prima della 
fua partenza da quello mondo. Andò Suor 
Felice per far quant'era di piacere de Ila— 
cara madre: ma il Confefsore del Con - 
uento non volle in maniera veruna $ che in 
quel giorno le le defsefaftidio i arni che nè 
pure volle darle l'olio fanto , per molto eh* 
ella e l'altre ne facelsero iftanza j creden- 
dofi e^li certOjche non farebbe morta così 
predo 9 per l'efperienza che teneua di 
quel fuo male , dal quale altre volte l'ha- 
ueua veduta rifanare . Mà la cofa auuenne 
altramente, perche sù'l declinare del gior- 
no, aggrauandofi il male , cominciò a per- 
dere i fentimenti fenza poter più parlare»»: 
& all'hora accorgendofi il Confefsore d'ef- 
ferii ingannato , corfe di fubitoà darle l'e- 
ftremavntione, & à raccomandarle Tani- 
xna con le folite preci : il che fatto* la Spofa 
di Chrifto con grandiffima quiete,e con 
vn vifo ridente refe il purifGmo fpirito 
nelle mani delfuocelefte Spofo sùletrej 
hore di notte, pafTaco il giorno decimoter- 
zo di Maggio dell'anno i^i andando lei 
à godere l'eterna felicità nel Cielo 9 eia» 

fcian- 
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fciando qui in terra le fue compagne e fi- 
gliuole fpirituali fconfolate e piangenti : 
benché fi confolafseronon poco con la^^ 
certezza che teneuano di douerla hauere.» 
dopo morte non meno pietofa Auuocata 
in Paradifo , di quello che Thauefaero ha- 
uuta , mentre viueua , madre amoreuole 
in terra» Mandarono di fubitoà dar*auui- 
fo aU'Arciuefcouo , il quale eraall'hora^. 
Monfignor'Alefsandro Petrucci , & à gli 
altri amici e diuoti, della di lei morte : e 
tra tanto lauarono ilfuo facro corpo, e lo 
vefti rono dell'habito che viuendo porta- 
ua , afsettandolo poj dentro vn cataletto 9 
fin che lofse loro dato qualche ordine per 
refequie, e per la fepoltura . 

CAPITOLO XVIL 

Pfiqtiie , e S cpoltura di V affi tea . 

DIuolgatafi per Siena la nuoua della.* 
morte di Pafsitea , fi commofse tut- 
ta la Città , e fi viddero ad vn tratto ripie- 
ne le fi rade di gente , la quale à gara cor- 
reua al Conuento delle Cappuccine , per 

vedcrt 
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vederla . L'iftefso Arciuefcouo vi venne 
accompagnato da molti Canonici , & altri; 
Sacerdoti : e non folo volle vederla * mà 
ancora accertarfi della verità delle cofc,che 
di lei s'erano dette intorno alle ftimmate 
ìmprefse nel fuo corpo , &alla mancanza 
del cuore , toltole miracolofamente da»* 
Giesù Chrifto:fapendo molto bene il pru- 
dente Prelato^on quanto pefo e maturità 
fi debba in quelle cofe procedere , non-i 
conuenendo preftar lubito fede alle voci 
del popolo , come troppo leggiero e faci- 
le à credere oeni cofa. A tal* effetto fece 
venire alcuni Medici eCerufici de' più pe- 
riti , iqualividdero la cicatrice dell' aper« 
tura fatta da Noftro Signore , quando le^ 
rapì il cuore : & apertole di nuouo il petto, 
non vi trouarono le non la cafluola del cuo. 
remedefimo, con vn pezzetto di carne, dal 
quale era flato fpiccato , (icome dicemmo 
di fopra . Riempiuta poi quella parte con 
herbe odorifere e con fiori , fù ricucita J' 
apertura fatta nel petto > e furo no ancora-* 
riconofciute da tutti quelli che erano pre- 
feiiti , le cicatrici delle Ilimmate nelle.» 
mani , ne'piedi , e nell'altre parti del cor- 
po. 
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po. Dopo queflo, Monfignor* Arciuefcouo 
ftiraò bene, che s'elponeflè il medefimo 
corpo in public© , per fodisfare alla diuo- 
tiene del popolo , il <juale era in gran nu- 
mero conccrfo per vederlo: £così riueftito 
de fuoi habiti con vn Crocififso nelle ma- 
ni , fù porto Topra vn cataletto , e colloca- 
to in luogo eminente dentro laChiefa^^ 
per dar commoditàà ciafcheduno di com% 
modamentc vederlo. Fù così grande la foU 
la del popolo, che riempiè la Chiefa e la-, 
piazza vicina ; e mentre ogn'v no procura* 
ua con gran sforzo d'apprefsarfi più da vi- 
cino al cataletto , furono molti per rima* 
nerui morti . Vdiuanfi poi le voci de gli 
ftefTì fanciulli , con le quali veniua accla- 
mata per beata , e per fanta ; e molti come 
tale rinuocauano,per ottener'aiuto ne'i lo- 
ro bifogni : & in effetto furono quiui per 
fua intercelGone riceuute non poche mira- ^ 
colofe gratie ^ le quali fi porranno tra gli 
altri miracoli operati da Dio per meizo 
fuo nel line di quefl'Hiftoria. 

Tré giorni Hette publicamente efpoflo 
<juel venerando corpo nella Chiefa delle.» 
Cappuccine , efempre vi fù numerofifli- 
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mo il concorfo d'ogni forte dì perfone^ , 
parendo che non fi fapeflcro quindi diftac- 
care, come che il corpo morto di Paflltea 
foffe diuenuto la calamita de'cuori di tutti» 
Paffato il terzo giorno , gli furono cele- 
brate Tefequie con molta lolennità : e poi 
fù racchiudo dentro vna cafla , e pollo neU' 
la camera ò flanzino in cui dimoraua la sa- 
la Vergine mentre viueua : e quiui fino al 
prefente giorno fi conlerua , tenuto da tut- 
ta la Città per vn corpo fantoi eNoftroSi« 
gnore per mezzo fuo fà continue gratie à 
quelli che vi ricorrono,© à lei fi raccoman- 
dano: teftifìcando con Thonore che conce- 
de al corpo della fuaferua interra , la_. 
gloria grande, che gode la di lei anima io-i 
Cielo • 
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PARTE SECONDA 

DELLA VITA 

DELLA VEN MADRE 

PASSITEA CROGI 

SENESE' 

La quale contiene le di lei virtù , doni fo- 
pranaturali, e miracoli in vita-i, 
e dopo morte . 

CAPITOLO 1. 

Della Virtù deliaFede ^hejl ritrouòin P affi tea, 

ENCHE dalle cofe , che^ 
della Vergine Paflltea fi fo- 
no fin qui raccontate , chia- 
ramente fi fcorga , ch'ella fù 
di tutte le virtù e doni fpiri- 
tuali in grado affai eminente adornata : ad 
ogni modo ho voluto di tal foggetto fcri- 
uere ancora quefta feconda parte , per in- 
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ferirui molte cofe , le quali nella prima , 
per non trauiare di fouerchio dall'ordine 
deirHiftoria , à pofta tralalciai . Così ha- 
ueffi potuto hauere piena , & efatta notitia 
di molti particolari, che fece e diffe quella 
benedetta Vèrgine ; da* i quali più piena- 
mente fi farebbe fcoperto il gran capitale 
di virtù,di cui ella era dotata. Mà per tra- 
fcuraggine di quelli , che con lei conuerfa- 
rono ) non furono notati ; & effendo quefti 
morti , fe n'è perduta affatto la memoria • 
Ad ogni modo non faremo in campo tan- 
to Iterile , che non pofliamo raccoglierci^ 
qualche notitia degli atti da lei efercitati 
in alcune delle principali virtù (non effen- 
do mia intentione di numerarle tutte ) : 
Nè dourà effer difcaro al Lettore ^ fe per 
maggior confermatione di ciò che fono 
per dire , anderò ritoccando alcune delle-y 
cofe di già nel primo libro narrate. 
- Per cominciare adunque da quella vir- 
tù , che di tutte Taltre è la baie, & il fon- 
damento di tutto redificio fpintuale , di- 
co dalla fede i non può negarfi , che que- 
lla non folsein Pafsitea molto eccellente^, 
non folo per hauer'elsa fempre creduto co ^ 

gran 
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gran fermezza tutti i dogmi propofti dal-> 
la Santa Chiefa Romana » prontissima à 
fparger'il fangue^ à dare la vita per ciaf- 
eheduno di quelli , quando ciò fofse flato 
dibifogno; mà ancora per l'odio grande, 
& abborrimento che hebbe à tutte l'altre 
fette à quella contrarie • Onde nel viag- 
gio di Germania , conuenendole pafsare.* 
per alcuna città d*heretici non può cre- 
derfi con quanta fua pena ciò auuenifle 
quanto procuraffe d'vfcire di quella fubito 
che le foffe poflibile. Per quefto , quando 
fùin Argentina , hauendole ilGouerna- 
tore di quella , il quale era heretico , offer- 
ta commodità d VdirMeffa fecondo il rito 
Cattolico 5 quando fi foflè voluta trattene- 
re perfino al giorno feguente; ella na'l vol- 
le fare > & elefle più tolto reltar priua di 
cofa à Ce tanto cara , che fermarfi poche.» 
bore di più in paefe d' heretici j ò rice- 
uerla per mezzo di perlona feparata dalla 
Chieia Cattolica . Temeua che l'aria ftef- 
fa diqijei paefinonla conta minaflè: la- 
onde nel l'iileflTo' tempo che iui fi trouaua , 
fù da Suor Felice veduta in Srena d'auanti 
ai Crocififlb della fua camera con le brac- 
cia 
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eia in croce facendo oratione , acciò Sua-* 
Diuina Maeftà la preferuafse da ogni con- 
tagio d'herefia ; pregando anche di ciò li- 
ftefsa Suor Felice i ficome nella prima par- 
te fi difse. 

Haueale poi anco Noftro Signore conce- 
duta gratia di conofcere al cattiuo odore.» 
gli heretici e gl'Infedeli, diftinguendo cia- 
icuna fetta dalla fua propria puzza . Per 
quello nel mcdefimo viaggio di Germa- 
nia ritrouandofi vna fera dentro vn'hofte- 
ria alla campagna , moftrò di fentire gran 
faftidio 3 e d'elsere ftraordinariamente af- 
flitta : di chè interrogata da i compagni » 
rifpofe^che quelli i quali quiui all'hora nel- 
Thofteria fi ritrouauano, erano tutti here- 
tici, e gli riconofceua per tali dal fetore.^ : 
ficome erano veramente . Vna volta an- 
cora andando à Firenze, quando fù giunta 
ad vn luogo poco lontano da Siena , chia- 
mato la Fabrica, domandò à Suor Madda- 
lena fua compagna , fe fentifse forte alcu- 
na di mal'odore ; & hauendoefsa rifpoflo , 
che nò: foggiunfe Paisitea : Io finto 'vna^ 
gran pti^K^ ^/'H^^/'^'/. Appena hebberoca* 
minato vn quarto d'hora , che s'incontra- 
rono 
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rono in tré hebrei : e porto che fia proprio 
di quella gente il portar feco vn'ingrato 
odore , notato da gli flelTi fcrittori gentili; 
ad ogni modo non poteua la noflra Vergi- 
ne fentirlo da fpatio tanto lontano fenza»* 
manifefto miracolo. 

In quelle cofe , le quali gli heretici de 
noftri tempi principalmente impugnano , 
fùella più che neiraltre zelante: come nel 
culto del venerabilifllmo Sacramento deli' 
Euchariftia, nella diuotione verfolefa- 
ere Imagini e reliquie i nell'inuocationej 
de'Santi , c fpecialmente della Santifsima 
Vergine 3 ne' fuffhgij per V anime del Pur- 
gatorio , e cofe tali,delle quali poflòno nel 
primo libro vederfi diuerfi efempij . 

Si fegnalò principalmente nella riue- 
renza verfo la Santa Sede Apoftolica, prò- 
feflandofi fcmpre figlia obedientifTimau-. 
della Chiefa Romana : e perciò li trasferì 
più volte à Roma , e volle baciare i piedi 
al Sommo Pontefice , dal quale ancora ot- 
teime molte indulgenze e gratiefpirituali 
per fe , e per le fue compagne . 

Domandaua fpefsoal Signore gratia.. 
d'efler martirizata per lui , efolcua dire^ 

fre- 
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frequentemente , che farebbe morta vo- 
lentieri per la Santa Fede . Et vna volta»* 
s*inuiò con effetto per andare nelle terrt», 
degl'Infedeli,per riceuere il martirio:mà da 
Tullio fuo fratello fù coftretta à ritornare 
in dietro . Ciòfcrifse effa medefima (oltre 
latteflationie del detto Tullio ) in vna let- 
tera al Cardinale Paulo Emilio Sfondrata- 
la cui copia dicono che per fino ad hog- 
gi fi conlerua . Et al l*hora Noftro Signore 
la fauorì d'vna vifione , della quale à fuo 
luogo parlerema 

Fino da i primi anni s'cfercitò in infe- 
gnare ài piccioli figliuoli la dottrina Chri- 
ftiana, & i principali miiterij della fede,ra- 
gunandoli dentro il fuo Oratorio, ballet- 
tandoli ancora con fouuenire alle lorone- 
cefsità corporali , ficome dicemmo in al- 
tro luoga 

Fù ancora manifefto argomento della- 
fuagran fede la franchezza e ficurezza d* 
animo , con che domandaua dalla Diuina 
Maellà molte cofe, le quali fuperauano T- 
humana poffibilità , ottenendole molto 
facilmente i che pur quella con nome di 
fedenellefacrefcritturevien chiamataci . 
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Et à quelli, che di ciò fi marauigUauano 
foleua gratiofa mente dire : Fede quanto 
grano dt panico , e quefh éoBk ♦ portei:e-^ 
moqukin talpropofito alcuni pochi et* 
iempij , oltre i di già narrati nel primo- li- 
bro 3 & altri i quali riferiremo 9 quando 
parleremo de'miracóli, i 

— Vna volta volendo le forelle sù Thora^ 
della cena condire l^infalata,pre£ero il va • 
fo douc ilaua l'olio i ma lo trouarono affat-j 
to voto . Cominciarono tra loro à ramma- 
ricarfi, non fapendo come rimediare à quel 
bifogno : Il che vdito da Pafsitea , vi ao- 
corfeben prefto,e foauemente riprenden- 
dole , diffc : Poca/cde . Poi prefo quel vafo, 
vi polc fopra la bocca , e con le mani foJTf. 
temente premendolo^diflè con gran rilolu- 
tezza : Vafo^ rendi l'olio clje tu hai , Et appe^ 
na ciò detto i li trouò pieno d'olio perfet- 
tifsimo. 

Vn'altra volta con l'iftefla fede in vna^^ 
fjmil mancanza, conuertì vna caraffa d'ac- 
qua in oliomolto eccellente i e riempì pure 
d'olio vna vettina vota col porui fopra bu» 
bocca , e foffiarui dentro . 

Ordinò vn giorno alla Cucinara , che-i 

S cuo- 



1 



1 3 8 Vrta della V. M. Pafsitea 

cuocefle perii prazo alcuni legumLRifpofe 
quella , non eflerui legna per ciò fare. Al- 
l'hora Paffitea le comando , che prefo vn^ 
poco di fieno , il ponefle folto la caldaia , e 
vi deffe fuoco . Obedì quella prontamente, 
e fubito partì via fenza penfàre uà altro. Su 
rhora del pranzo ordmòUe , che dilpen- 
faflei legumi alle forelle : Mà ella ricusò 
ciò fere , credendo certamente , che nè 
pure potefle effer'intepidita l'acqua , non 
checotti i legumi . Riprefe la ianta ma- 
dre la di lei poca fede i & ordinò ad v n'ali 
tra che faceUè ciò, Obedi quella , e fi ritro- 
uarono quei legumi beniffimo cotti , e più 
Xaporiti dell'ordinario . Et altre volte au- 
uène rifteffo/icomc più à baCso riferiremo. 

Efsendofi vna volta ammalata Suor A- 
gnefa Borghefi in tempo di Quarefima, nè 
volendo mangiar carne , ficome comau- 
dauano i Medicii PafCtea le difse: Se tù bai 
Jcdejà ciò eh* ioti dico^ e nonguafleraila Qua» 
refima. Ciò detto>fece portare della carnea, 
la quale tutti viddero, che di fubito li con- 
uerti in pefce i e Suor' Agnefa fenti fola- j 
mente gulto di pelce . 

Andò vn giorno Suor Maddalena per 

chie- 
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chieder limofina in cafa del Signor Teo- 
dofio Petrucci fratello dell* Arciuefcouo C 
La Signora Portia fua moglie ordinò ad 
vna (erua,che le deffe vn boccale di vino , 
il quale non badando per finir d'empire 
la fiafca , Suor Maddalena pregò la ferua-, 
ad aggiungere quel poco che vi mancaua. 
1/ farò ( diffe ella per fcherzo , ) mà dite alla 
Madre Pa/Jìtea , che preghi Dio , che la botiti 
non 'venga meno ; acciò ia padrona accorgendo* 
fine ^non mi hahhia àfgridare. Promife quel- 
la di farlo : e ritornata al Conuento , rac- 
contò alla fanta madre , quanto 1 era ac- 
caduto : la quale pregò il Signore , chcj 
quella botte nonfolo nonfcemaffe punto 
per la limofina data ( benché ciò niente»» 
farebbe importato à i padroni altretanto 
ricchi , quanto liberali ) mà ogni giorno 
andafle moltiplicandofi e diuentando me- 
gliarcficome auuemieieflrendo& quel vi- 
no fatto di meglior fapore che prima » nè 
mai mancò, benché ogni giorno fe ne ca* 
ualJe in notabil quantità ; finche non fù 
bifogno feruirfi della boueper nporui il 
vino nuouo. 

Mà quello che più d ogni altra cofa.. 
' ' Sa fcopri 
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fcoprì la gran fede di quella benedettsL* 
Vergine it fù ciò>che raccontano i Fafti Se- 
faeH nella fua vita> cioè; che ritrouando va 
giorno certo miferabil bambino lafciato in 
abbandono ( credo per eflerc illegitimo, ) 
il mo(se à compadìone di quello : eprefo- 
io nelle braccia , fe l'accolto con gran fede 
ad vna delle mammelle ^ dalla quale co- 
minciò in vnlubito ad vfciregran copia-* 
di latte : congiungendofi in Paffitea con-» 
ftupendo miracolo inCeme e l' elsere di 
Vergine , e la proprietà di madre : li che 
non auuenne queQa fola volta » mà molce^ 
altre ancora. 

C.Ai» l T O L O IL 

0 Ihlk pu Speranzjd « ^ Confidenuct in Dio . 

ALpa&o della ptrrità & innocenza.» 
della vita f e del virtuofo operare , 
deoe caminare iafperanza di cialcheduu 
fedele : efsendo gran temerità fperar daii 
Dio la vita eterna > ò anche gU etfetti fpe- 
ciali della fua diuina prouidenza nella vi- 
Xaprefente , mentre iion s'olserua la fua.^ 
I / fanta 
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fanta legge, ònelfuo feruitiotrafcurata* 
mente ^ e con mancanza d' opere buone fi 
viue . Onde à ragione fcrifse il diletto Di- 
fcepol ot Si cop noHfum non reprehenderh nos i 
fducìam habemus ad Deum r Ù quicquid petìe-^ 
rìmus ajccipìemt4s ai eo i quonìam mandata eìus 
cuflo iìmus , ix qti<e pianta funt coram eo jaci^ 
mi/s,Pci; quefto haucndo Paflitea sépre me- 
nata vna vita innocentiflìma, & impiegala 
tutta fc ftefsa» nd diuino feruitio, ofseruan- 
do con grande efattezza non pure i pre- 
cetti della legge , ma ancora i cwifigli del- 
l' Euangelioi pofscdette in grado eccellente 
la virtù della fperanza , con la quale an- 
daua confort andofi tra tutte lemilerie ej 
trauagli di quella vita infelice t replicando 
{ouentc col Padre San Francefco ; Tanto 
grande e il benctì io affetto , c/j ogni pena m'è 
diletta^ 

Crebbe in lei quella fperanza , all'bor 
che^ricenutela prima volta le Sacre Stim- 
mate ytù dal Signore refa certa d efler lei in 
'gratia confermata , e di douer finalmente 
ottenere l'eterna beatitudine, Nè per que- 
llo rimife punto del fuo feruore , & auUe- 
ritidivita, anziviepiù l'accrebbe > sfor- 

zan- 
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zandofi di caminare ogni giorno con mag* 
gior perfettione nel feruitio diuino • 

Lo [per are con t a ntafer messia da Dio i 
beni eterni , generaua in lei ancora vna-* 
confidenza grande d hauer*ad ottenere da 
lui tutte quelle cole , che per fe,e per le fue 
compagne erano nece&arie al fouentame- 
to della vita humana . Et in effetto non 
reftaua defraudata di quella fua fiducia, fi* 
come da molti elempijdigià narrati, e.» 
da quelli che hora narreremo^chiaramen- 
te fi Icorge. 

Mentre viffe con le compagne nella ca- 
fa di Santo Spirito in yn'eilrema penuria^ 
di tutte le cole , non mai fi perdette d'ani- 
mo > mà confidando fempre che Noflro Si- 
gnore l'haueflè à prouedere , non reftò in- 
gannata nella fua fperanza » poiché fem* 
pre fù fuflScientemente prouedut adequa- 
to le faceua di bifogno - 

Lllteffo auuenne mentre cranoin Fi- 
renze , doue efsendo poco pratiche » e ver- 
gognandofi d'andare à torno; fi trouauano 
Ipelso lenza prouifione di forte alcuna.Co- 
mandaua loro la buona madre , cheandaf- 
fero tutte in Coro à fare oratione : e men- 
tre 
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tre quelle ciò faceuano , veniua battuta la 
portare mandando ella alcune per rifpon- 
dere , ritrouauano largo f uffidio di quanto 
loro occoreua , dentro la porta i e ciò^chej 
recaua gran marauiglia era » che la porta^ 
fiaua behiiFimo ferrata dalla parte di den- 
tro • 

Vna volta in particolare mentre erano 
à menfa 9 venne à mancare il pane : & ella 
ordinò alla Refcttoriera , che andafse alla 
cafsa doue lo teneuano , e ne prendeffe.» 
quanto faceua di bifogno . Rifpofe quefta, 
che di già v'era fiata , nè ven'haueua tro- 
vato purVno . Volle per ogni maniera che 
H ritornaffe ; & obedendo la Refettoriera 9 
ve ne trouò quantità cofua grà marauiglia» 
- Nelllftefsa Citta di Firenze , effendoui 
gran penuria di legna, auueniua fpeflb, che 
nè pure haueuano commodicà di cuocere 
quella fcarfa prouifione , che fi ritrouaua- 
no . Per il chè ricorrendo alla fanta ma- 
dre ; elTa conhdata in Dio , comandaua^ 
loro , che fi feruiflero d'alcune foglie fec« 
che , ò di vn poco di paglia. Il che facen- 
do quelle 5 cuoceuano beuifllmo quanto 
occorreua, benché per ^Uro viiarebbono 

(tate 



144 Vita Ma V. M. TafsìéU 

fiate neceflarie molte legaa-^-^'^^"*''^'^*'^ 
Mentre ftauano in Siena nel luogo det- 
to la Magione., venne vn pouero alla-, 
porta , chiedendo vn pocodi pane. Gli ri-' 
Ipofe la Portinara , che non ve n'era nien- 
te; e diceua la verità . Ciò fentendo Palli- 
tea , laquale (laua quiui vicina, la fgridò 
leueramente^ perche hauefle detto ^ noa^ 
efferui pane peri poueri : Scefla medefima 
corfe con gran feruore verfo la cantina, oue 
loleuano tenere il pane.Mà nel volerai ca- 
lare, (forfè per arte diabolica, ) cadde alla.., 
ingiù per tutta la fcala» fenza però che ri- 
ceuelfe nocumento veruno . BLitornat a poi 
Xuora, ne riporto due belliflimi pani , X3a*4 
quali fece la limofina à quel pouerctto .o / 
Nel medefimo luogo furono le fue com- 
pagne affalite da vna fame tato grande,che 
pareua non potefTero fatiarfi . Conobbe la 
£eata Madre, quella elTer tentatione del 
Demonio , tanto più pericolofa * quanto 
che in cafa non era rimafa cola alcuna-, 
per il vitto , fe non due ò tre pugni di fa- 
rina . Prefe all'hora quella farina , e fatte* 
ne alcune picciolc focaccie, le diede loro 
acciò le mangialsero : e fii cofa mirabile^ 
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che con quel cibo rimafero talmente fatol- 
le, che mai più prouarono fame di quella 
forte . 

Mentre di gii ftauano racchiufencl Co- 
uento, vna botte divino , la quale fola h^- 
uetiano, venne ì guallarfi di maniera * che 
fece danno notabile à molte delie forelle . 
Di ciofentendo la pietofa madre gran tra- 
uaglio 5 ordinò loro, cheprefala Croc^^ 
andaflero tutte proceffionalmente alla bot- 
te » e quiui recitafTero non sò quaP oratio- 
ne . Il che fatto da quelle , fubito il vino 
ritornò buono , nè fece più danno ad alcu- 
na,-. 

Vna Monaca chiamata Suor Maria-i 
Cherubina, ritrouandofi inferma , hauea 
perfo affatto 1 appetito , nè guftaua più di 
cofa alcuna . Mà defiderando PaflTitca di 
confolarla , le domandò, di che cola haue-^ 
rebbe hauuto gufto ; Rifpofe quella , ch^ 
volentieri haurebbc mangiato vccelletti ^ 
Ali'hora la buona madre con la folita con- 
iìdenza comandò à Suor Maria Francefca 
lija forella, che andafTe alla Ruota, e ri uok 
pendola, miralle ciò che vi era dentro • 
Andò qAidLla,- tutto che non fofle hora di 

T Ruo- 
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Ruota i e vi trouò dentro vn mazzo d* vc- 
icelletti, co! i quali là poucra inferma ri* 
mafe confolata . 

Si ritrouaua vn giorno l' ifteffa Paffitea 
nel mefe d' Agollo inferma, e tutta arfa-. 
dalla fete ;di chè compatendola Suor Dio« 
data , le paruc che con vn poco di mello- 
ne haurebbe potuto temperare quella-, 
grand'arfura. Andò per procurarne vno f 
C; nello fcendere per leicale , vidde due.» 
belliffimi mtUoni fopra vno fcalino vici- 
no alla porta : e domandando alla porti* 
nara chi ve gli hauefle portati , intefe da»-* 
quella , efferui flati polli da vn giouanetto, 
il quale fenza dir cofa alcuna , di fubito 
s'era partito , nè più l'hauea veduto . Pre- 
feli Suor Diodata^ e li portò alla fanta Ver. 
ginc , la quale gli compartì frà le compa- 
gne, ritenendone per fe vna picciola par-»i 
te , e badarono per iatiar tutte , benchs-j 
follerò diciotto . 

Occorfe più volte , che ftando le lorelle 
inChoro à recitare l'Officio diuino , ven- 
ne à mancare l'olio delle lampade , ò: lu- 
cerne , 5Ìcb«ftauauoper fmorzarfiaflfat-. 
to. L'accennauano quelle alla madre s ma 

\ effa 
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efsa ordinaua loro , che profeguifsero Iclj 
diuine lodi, nè atcendeisero ad altro: il che 
facèndo else, le lampade ripigliauano il lu^ 
me maggiore di prima , e feguiuano à riU 
plenderc , fenza che vi fojCse dentro olio di 
forte alcuna . • j 

Quando hebbe à partirfi la prima volti 
per Francia , volle prima definare e ricre* 
affi con le forelle. Mà entrate tutte à men-* 
fa , quando la Refettoriera volle portare 
il pane , trouò che non ven' era pur' vno . 
Auuifata di ciò la ferua di Dio , fece direi 
à Suor Maria Francefca , che andafse allau*" 
cafsa , e portafse fei fila di pane . Mà ha* 
uendo ella poco fà polita la cafsa fino dalle 
miche, fece qualche ripugnanza per non»/ 
andarui : pure per obedire , alla fine vi an^J 
dò i e trouatala ben ferrata à chiaue come 
Thauealafciata ; l'aprì , e vi trouò fei fiU 
di pane , che era ancora caldo, come le al^ 
rhora folse flato cauato di forno . « 

Anche mentre ftaua lontana in Fran- 
cia , fece fperimentare gli effetti di quella 
fua confidenza > perche neiriftefso partire , 
intendendo che vi reftaua pochiffimo olio, 
lafciò ordine al prouifore del Monaftero, 

X a il cui 
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il cui Dome era Martino Cappuccini > che 
ne comprafse » e feceli per ciò dare il de- 
naro dalli Deputati : Ma partita eh ella.* 
fù ( ò fofse per obliuione , ò per negligen- 
za ) il buon' huGino non prouidde olio di 
forte veruna,e tra tanto quello di cafa affat- 
lo mancò . Vidde^benchè lontana, quello 
bifogno delle fue figlie Paffitea > comeTef-' 
tetto ' fece conofcere : perche efsendo an- 
date le Monache percauarela morchia-* 
dal vafo , che fola vi era rimata , per farU 
bollire e feruirfene in quella neceflità , lo 
trouarono quafi pieno d' olio buonifllmo .;, 
effetto fenza dubio deiròratione della loro» 
cara madre 

v^ii^elli & altri atti di diuina prouidenzai 
mentati dalla confidenza grande diPafli* 
tea in Dio , erano quotidiani , sì chè fe ne 
potrebbe fcriuere vn'intiero volume * mi 
per il noftro intento badino i fin qui nar* 
rati. 
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r 

■ 

i rDel/a Cantiteli P affile a uer fo T}io . 

CHi ben confidererà tutta la vita di 
quetta benedetta Vergine , conofce- 
rà chiaramente, non efsere Itata altro, che 
vncontinuo efercitio d'amore verfo Dio • 
Onde con ragione può dirfi , ch'ella adem- 
pifse , in quella maniera che è poffibile in 
quella vita mortale , il diuino precetto ^ 
Diliges Dominum T)€um tuum ex tota cordt^ 
tuo yù" ex totst mente tua , ex omiibus uiti^i 
bus tuis , Cominciò fino dalle fafcie à con- 
uerfarecon Dio per mezzo delPoratione ^ 
procurando ogni giorno di maggiormente 
conofcerlo & amarlo . Et accio che à que- 
fto non le hauefsero ad elsere d' impedi- 
mento il proprio corpo, ò le cofe terrene * 
quello afflirse e mortificò fempre con gran 
rigore» e quelle allontanò iempre da le-»'- 
congenerofo rifiuta In fomma non fi di- 
lettò mai d'altra cofa,che di Dio; non-j 
©dante che la madre ^ & altri domeltici 
ancora con modi violenti procurafsero di* 

ftorla 
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ftorla dalle cofe celefti , & affettionarla.* 
alle terrene . Per quefto fi tirò addoflo l'o- 
dio della medefima madre , particolar- 
mente per la refiftenza che le fece in non 
voler prender marito , hauendofi eletto fi- 
no da' i primi anni per fpofo Giesù Chri- 
fto j al quale fi confagrò con voto di per- 
petua V erginità . 

Vno degli effetti dell'amore, è trasfor- 
mar l'amante nella cofa amata . Quanto 
ciò s'auuerafiTe m Pafsitea , già l'habbiamo 
veduto , mentre non vna , ma più volte.» 
fù per mezzo delle Sacre Stimmate trasfor- 
mata nel fuo diletto Chrifto Crocififfo , 
del cui amore continuamente languiuai fi 
che fol amente à fentir nominare Giesù, 
reftaua per fouerchia dolcezza alienata dai 
fenfi, e rapita in eftafi . £t acciò hauefiè à 
poter dire veramente con S. Paolo; Vitto 
autem iam non ego, uìuu 'vero in me Chriflusì 
fi degnò il medefimo Chrifio toglierle il 
cuore, &habitare egli fteflb nel di lei pet- 
to in vece di cuore, facendo che andaflej 
continuamente ebbra del fuo amore : onde 
faccua taluolta, e diceua alcune cofe , per le 
quali appari u a come vfcita fuori di sè, 

fan- 
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lantamcnte furiofa ò pazza . 

Stando vn giorno con le compagne nel- 
rOratorio occupata in certo lauoro , fù fo- 
praprefa da vn'impeto così vehemente di 
quello fanto amore ,che diuenne nel volto 
à guifa di bracia ardente : & alzataG con-j 
grand 'impeto da federe , s'incàminò verfo 
la porta,per vfcirfene via. Vedendo quel- 
le, che voleua vfcir fuorafenza compagna, 
e lenza il iolito Iciugatoio foprala tefta ,& 
accorgendoli ch'era attratta da i fenfi , cor- 
lero per impedirlai e con tutto che folscro 
più di fedicl à tenerla , ad ogni modo fece 
così gran forza , che vfcì loro dalle mani , 
gettandone di più alcune per terra ; & io., 
quella maniera correndo eflatica , e piena 
di diuino furore, fe n'andò alla Chiefade^ 
Padri Giefuatijdouepoilafi in ginocchioni 
auanti ad vn'lmagine miracolofa della B. 
Vergine , che quiui era,vi fi trattenne per 
qualche tempo, fempre in eftali . Ritor- 
nata iinalmeme al lenfi , fù da alcune deU 
le compagne, che le erano corledietro,ri- 
condotta à ca(a tutta ftanca , & affamiata^. 
Da Ibmjglianti impeti d'amore Ipelsoera.^ 
aliitiita , per i quali tal'hora tutta s'infiam- 

* maua 
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maua nel volto , & appariua in quello ve- 
nerabile e bella à pari dVn' Angelo: tal'ho- 
ra rimaneua fredda , languida , e fmorta_», 
si che pareua che in breue douefse fpirare^. 
> Al folo fentir nominare , Amor dì Dio , 
veniua rapita in eftafi , e reftaua del tut- 
to immobile . Onde mentre vn giorno 
ii leggeua à menfa la vita di S. Hflario , 
quando fi venne à raccontare certo affetto 
d'amor diuino del medefimo fanto , fù fo- 
pragiunta da vna così gran dolcezza , che,^ 
tenendo ella vna fcodella nella mano fini^ 
ftra, & vna mefcola,ò ramaiolojnella de- 
lira per empirla , reftò in quella maniera-, 
ferma & immobile per molto tempo ele- 
uata in eltafi , con gran marauiglia e diuo* 
tione delle compagne . 

Ne i giorni di maggior folennità foleua 
principalmente dar legni di queft'eccelsi- 
uo amorcche le ardeua nel petto, {copren- 
do vn giubilo tale, & vna così grande alle- 
grezza di volto,che pareua che attualmen- 
te fi ritrouaCse co'i Beati in Paradifo . 

Mà fe(come dicono i Maeilri della vita 
Spirituale) la proua del vero amore è il pa- 
tir molto, e l'operare molto per Dio: da 

quel- 
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quello , che fece é patì PaCsitea , potrà chi 
che fì a argomentare 9 quanto ellàainafse^ 
il fuo celefteSpofo : poiché non fu, può 
dirfi, inomento della fua vita » che non T 
impiegafse in oprerò di carità verlo il prof- 
fimo , ò di mortificati o ne verfo fe Iteli a, ò 
di oratione e diuotione verfo Dio: foppor- 
tando ancora(nel che fi conofce principal- 
mente vn vero amante) con granpatienza 
& allegrezza , oltre Tafflittioni che volon- 
tariamente prendeua , continue e grauifli- 
me infermità , le quali non le permetteua- 
no vn'hora diripofo . Mà trattandofi dei 
patimenti di Pailìtea j polliamo applicare 
à lei le parole, che (criflè Ambrofio deK 
la gloriola Vergine e Martire S, Agnefe : 
Sedqtùddigrjum e a loqtit pofsuttms , cuìus 
nomen quìdem 'vacuum laudìs e fi ? poiché il 
nome fteflo di Paflltea fcopre vna dellcj 
maggiori lodi^di lei , che e l'hauer Tempre 
patito molto per Dio » 
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Della fuaCarità Derfo iprofsimi, e frima 'ver^ 

fo incarcerati, 

A Lia mifura dell'amore verfo Dio , fù 
in PaflTitea l'amore verfo il profsimo, 
& inquefto s'efercitò perfino da giouanet- 
ta,ficome dicémoi andando di notte per la 
Città di Siena àcercar limofine(oltre quel- 
lo che daua di proprio ) per aiutare i poue- 
ri , e procurando giouare à tutti non folo 
ne' i bifogni corporali* mà ancjora , e mol- 
to più , nelli fpirituali . Inlegnaua à i fan- 
ciulli la Dottrina Chrifliana , raunando- 
gli dentro il fuo Oratorio con gran carità , 
Procuraua co*i configli e con Torationi ri- 
durre gli erranti à via di falute. Incamina- 
ua le donzelle fue coetanee a41a vita fpiri* 
tuale, e di effe fondò in Siena, &altrouej 
più Conuenti fotto forma religiofa > & in 
fomma s'ingegnaua di tirare tutti alla co- 
gnitione & all'amore del loro Creatore. 

Mà fe bene,comc già accennammo , fù 
PaGitea verfo tutti piena di carità » niente 

diman- 
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dimanco agriacarc erati, agl'infermi, & 
à i fanciulli abbandonati mollrò fempre^ 
particolar compafsione & amore . E pec 
parlare hora de'primi , effa medefima an* 
daua alle prigioni carica di pane ,& altre 
robbe da mangiare * gliprouedeua di tutte 
lecofe neceflàrie, & anche d'alcune di me- 
ra fodisfattione , come corone , imagini , 
crocette ^ e fimili : lauaua loro i panni > 
bifognando glie li ricuciua,e rappezza u a : 
feruiua di meffaggiera per portare e ripor- 
tare ambafciate : gli raccomandaua a i 
principali cittadini,eprefentauafi eflafteffa 
ne'tribunali auantia'iGiudici ,òvero an- 
daua à ritrouare iProcuratori, e gli Auuo-» 
cati 5 per aiutare le caufe loro, non creden- 
dofidi pregiudicare alla verecondia Vergi- 
nale col farla comparire in luoghi tali,me- 
tre la mandaua in compagnia della cari- 
tà. Faceua loro frequenti ragionamenti fpi- 
rituali,eflortandoglialla patienza,& à pru- 
dere la carcere per fodisfattione de proprij 
peccati.Finalméte fi portaua veriodi queU 
liàguiia di leneriisima & amoreuolilsima 
madre. E noftroSignore per fauorire que* 
flopietofo affetto di carità nella fua Spofa j 

V 2 con 
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cocorfe molte volte con euidenti miracoli. 

. Auuenne più volte, che mentre ella an- 
daua per fare quefti caritatiui officij, ritro- 
uando ferrate le porte delle carceri , fe le 
aprirono miracolofa mente, ò vero fi ritro- 
uò dentro l'iftelfe carceri , fenza che veru* 
noie apriffe. 

Con tutto ch'ella foffe debole di forze , e 
picciola di datura i 3td ogni modo fi carica- 
ua di tanta robba per portaria a'i prigioni , 
che vn'huomoben robafto e gagliardo dif- 
lìcilmente haurebbe potuta foftenerla . 
Onde auueniua, che fpeflfo inciampando, 
cadeffe , e gettaffe per terra il pefo, che fo- 
pra il capo, ò sùle fpalle teneua: e con tut- 
to ciò non fi vérfaua , nè fi rompeua cofa^ 
alcuna , benché vi fodero fiafchi d'olio ^ ò 
divino* voua, & altre cofe facilifsime à 
romperfi , ò verfarfi . 

Vna volta però mentre portaua vn gran 
vafo di legumi cotti, il quale teneua la mi. 
fura dVno llaio, cadde difgratiatameme_j, 
e quafi tutti quei legumi le fi riuerfarono à 
dodo Era in compagnia di lei Tullio fuo 
fratello, il quale quando vidde che nel va* 
fo era rimalo poco , ò nulla i le difse , che^ 

fareb- 
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farebbe flato bene ritornare àcaf a à piglia- 
re nuouaprouifioneiperche la foprauanza» 
ta non baftaua per tre ò quattro perfone-» . 
Rifpolegli la buona forella tutta affannata: 

10 no fino per ritornare altramente à cafa:cipe/r^ 

11 Si gnor e, che quefla ha da firuìre per lui,Così 
feguitò il luo viaggio; e giunta alle prigio- 
iM, cominciò à difpeH&re quel poco auan- 
za agrincarcerati;e con tutto che quefti 
fodero in grandifsimo numera,bafl:ò nien- 
tedimeno à fare che tutti reftaflero fatiati. 
in due altre occafioni pure diftribuendo 
certa mineftra a*imedefimi prigioni & ad 
altri poueriy venne quella à mancare nel 
maggior bifogno : ma col farui fopra iìfe 
gno della croce>la moltiplicò in guifa 3 che 
fù fufficiente per tutti. 

Effendo per molto tempo fiata inferma, 
mentre ancora fi ritrouaua tutta languida e 
fiacca, fù prefa da vno ftraordinario defide*» 
rio d'andare à riuedere i fuoi amati prigio- 
ni : otìdc refa impatiente dalla carità,fi ca- 
ricò ben bene di robbc da mangiare pofte 
dentro vna cefta > e fola fi pole in viaggio 
verfò le carccrh Mà appena peruenuta al- 
la metà del camino, fi fentì venir meno di 
1 fbr- 
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forze , e mancar di fpirito ; onde depofto 
il pefo che portaua^ fi pofe fianca à fe- 
dere, nella firada > e quiui Aaua raccoman« 
dandofi alla B. Vergine, acciò Taiutafle-i . 
Quando ecco le fi fece auanti vna bellifsi, 
ma donzella, (era, credo io. Angelo, ò 
pure Tifteflà Regina degli Angeli:)la qua- 
le con dolci parole confolandola lediflTe, 
che nons'afFannafleimà prendefle alquan- 
to di ripofo • E tra tanto ella fteda tolto il 
carico delle limofine , portèllo con le prò* 
f prie mani alle carceri, douefacendofi ve- 
dere nelle fembianze di Pafsitea , dillribui 
quelle limofine agl'incarcerati. Indi tor- 
nata alla Santa Vergine, reftituille la cefta 
vota , ordinandole che al Couuento fe ne 
ritornafle » fi come fece . 

Altre volte poi le occorfe , che mentre 
violentata dalla carità , mal mifurando le 
proprie fprze, fi poneua in viaggio per an- 
dare alle carceri fouerchiamente «carica ^ e 
di più indebolita dall'infermità * appena». 
Jiaueua pollo il piede fuoridella foglia, che 
Teilaua in tutto alienata da'fenfi,nc più ri- 
tornauain sè, fin tantoché non era giunta 
jauanti alla Cappella dellapiazza diSiena^ 

fitua- 
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fif nata vicino alle prigioni 3 fenza fapere.* 
come quiui fofse venuta , ò chi vel'hauefle 
portata > efsendo nondimeno molto proba- 
bile , checiòper miniftero d'Angeli foffe 
feguito . 

Màtuttauia accorge ndoifi , che lefueJ^ 
ihfermità erano à lei di grand impedimen- 
to à quello pietolo ofticio i pregò la Santif- 
(ima Vergine à volerle impetrare dal fua 
tìgliuolo , che la notte folamente hauefsej* 
à Itare inferma ; & il giorno douefse rima-r 
nere libera e fana, per poterfi affaticare in 
foruitio di quella pouera gente. Apparue- 
le la gloriofifsima Regina degli Angeli , q 
l'afsicurò, che le era ftataconceduta la gra^ 
tia richiefta . E così fu * poiché nell'auue- 
nire,ftando la notte truagliata da diu^rle.» 
infermità» il giorn#G ritrouaua fana,e fen- 
7,a male alcuno : ondepoteija liberamente 
impiegarli in feruire gì' incarcerati , & ia 
-altre opere di carità . 
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1 CAPITOLO V. 

Dr//a Cariti 'verfogl* Infermi . 

NOn.fi può dire quanto compafiìione- 
uole foffe quella Vergine verlo gl' 
infermi, e quali vUcere di pietà teneffe per 
aiutargli , e prouedergli in tutto ciò che era 
loro di bifogno . Perche, oltre le molte li- 
mofine che gli faceua , haueuala ancora la.- 
carità rela induftriofa perritrouare diuerfi 
rimedii atti à curare varie (orti d'infermità. 
E' ben verojche nóhauendo molti di quefti 
proportione co4 rimedio di quei mali,cK* 
ella curaua > ftimarono alcuni, e con ragio- 
ne , che di efsi fi ieruifse per occultare le^ 
(anità miracolofe , ch#per virtù foprana* 
turale operaua , fi come fi legge hauer fat- 
to molti altri Santi . 

Fino quando era giouanetta , raccoglie- 
ua tutti i fanciulli e fanciulle miferabili che 
haueffero hauuto tigna ,fcrofole , fcabbia, e 
fomiglianti mali itomacheuoli ^ e con* 
duceualialle fue danze, douecon grati-, 
carità gli curaua » nettandoli Scingendoli 

con le 
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con le proprie mani , e per Io più reftaua- 
no liberi da i loro mali • 

Quando poi fù di maggior età , fi ftefe^ 
molto più la fua carità, abbracciando ogni 
forte d'infermi , (pedo vifitandoli , e con- 
folandoli con parole , e con fatti : non ha- 
uendo riguardo ne à caldo, nè à freddo, nè 
à lunghezza di viaggio « nè ad altra Ione 
alcuna di difaoio . 

o 

Haueua determinato vn giorno d'an- 
dar* à vifitare certi poueri infermi mà vo- 
lendo vfcire la mattina per tempo , fi leuò 
vna pioggia aflài gagliarda , la quale durò 
tutto il giorno per lino alla fera . Hor qui 
sauuerò il detto dello Spirito Santo : i4- 
qu£ mtt/ta non fotueruut extinguere charìta-m 
tem . Con tutta quella pioggia, volle ad o- 
gni maniera PafTitea andar' a fare le fue vi- 
fite, le quali furono molte ,edur;]rono fino 
alle ventiquattr'horé, Finalm^te giuntSL.. 
la fera al C^onuento , quando le forelle fti- 
mauano che fodè tutta molle , onde le ha- 
ueuano preparate vefti da mutarfi , la rii 
crouarono affatto afciutta,fenza che le folle 
caduta fopra pur Vna goccia d'acqua. Non 
cosi auuenne alla Compagna: volendo con 

X quc- 
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quello il Signore far conoicere il merito 
della fua lerua. 

Vifitando vn giorno gl'infermi dello 
Spedale di Santa Maria della Scala , vi 
trouòvna fanciulla moribonda : e mentre 
ilConfeflore le dauala raccomandatione 
dell anima , Paffitea i'eforuua à ben mori- 
re . Hor auuenne , che la fanciulla, la qua- 
le pareua che all'hora all'hora douefle fpi- 
rare , hauendo del tutto perduta la parola, 
cominciò all'improuifo à ridere, mollran- 
do vn volto tutto allegro egiuliuo. Rima- 
le di ciò ammirata la Tanta Vergine , e_» 
riuolta al Confeflore gli difle. Preghiamo il 
Signore Dio , che reflicuifcula. fané Ila à quefla 
fanciulla y acciò poJJ.i dire per qua/ cagione ella 
ride. Et hauendo fatto alquanto doratio- 
ne , interrogò l'inferma , per qual cagione 
hauefle in quel modo rifo 9 e d'onde foffej 
proceduta quella improuifa allegrezza-.. 
All'hora colei rompendo il filentio, rifpo- 
fe ; che haueua hauuto in diuotione di re- 
citare ogni giorno la Corona per quel San- 
to , di cui li faceua la memoria in quel dì 
dalla Chiefa : e che in quel punto eranlej 
apparii molti di quei medefimi Santi j i 
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quali erano venuti per aiutarla, & accom- 
pagnarla al Cielo , ornati di gloria grande: 
e da quello era proceduta quella fua fubita 
a ilegrezza.Ciò detto, ritornò in agonia ,é 
refe lo fpirito al Signore : e Paffltea ritor- 
nata al Monadero , raccontò tutto quello 
fuccefso alle compagne , efortando cia- 
fcheduna di efse ad vfare quella diuotione. 

Soleua poi ad imitatione della fua.^ 
Auuocata Santa Caterina» quando vifitaua 
infermi vlceroG e piagati , accollare la., 
bocca alle loro pofteme , e quindi fucchia- 
re la marcia con tanto gufto,come fe quella 
fofse fiata vn pretiofilTìmo elettuario : ej 
concorreua per lo più Noftro Signore con 
miracoli , facendo che di fubito quei tali 
reflafsero perfettamente fani . 

In proua di ciò fi racconta , che efsendo 
ancora nella cafa paterna , fi pofeà curare 
dodici poueri infermi % parte fanciulli % c 
parte fanciulle e non hauendo commo- 
dita di tenerli in cafa ^ò forfè temendo dar 
difgufloalla madre « pregò certa donna-» 
chiamata Giuditta , à volerle per tarefFet»* 
to concedere vna ftanza in cafa fua : & ha- 
uendo ciò da quella ottenuto j quiui gli fa- 

X 2 ceua 
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ceua venire ogni giorno ^ e con gran carità 
gli medicaua . Era tra quelli vna miferabi! 
donzella, la quale haueuavna piaga cosi 
brutta e fetente nella vita , che non vi era 
alcuno , il quale poteffe ftarle d'appreffo • 
Non mancaua però Paffitea di curare anco 
quefta con grand'alfetto , facendola venire 
ogni giorno con gl'altri . Mà non volendo 
perder Voccafione di efercitare vnode fo- 
liti atti generofi , feccia vn dì venir fola , e 
{copertale la piaga , vi pofe la bocca , e co- 
minciò n fucchiar quella putredine con-» 
tanta addita, che fopragiungendo ali'im- 
prouifoGiudItta , reltò quafi in tutto fuori 
di sè per io ftupore^ 

Vn altra donzella habitaua non di lun- 
gi dalla cafa di Paffitea, tutta piena di prò- 
fondiffime e puzzolentiffime piaghe. An- 
daua la Santa Vergine due , e tré volte il 
giorno à medicarla , maneggiando quelle 
piaghe come £e foflfero Hate foauiilime ro- 
te : nè contenta di quello, comincio ancor 
quiui vna epiù volteà fucchiare quella.* 
materia con fuo gran piacere : il che ve- 
dendo Maria Francefcafua (orella , come 
che prendefle à fchifo vna talattione , lej 

do- 
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domandò come non fi ftomacaffe anche di 
mirare , non che di pigliare in bocca quel- 
la così fetente materia : à cui rifpofe Paffi- 
tea: 0' p tu fapejji come e dolce ^ e quantoè buà^ 
na » certo ti ìlupirefli . Con la qual rifpofta 
reftò la forella non meno confufa ,che edi- 
ficata . 

Non lafcierò qui per fine di dire, che 
la carità di quella benedetta Vergine verfo 
grinfermi giunfe à tal fegno , che fe non-^ 
diede la vita per loro , poiché non fù di bi- 
fogno > non lafciò almeno di fpargere il 
£angue . Imperciochè vifitando vna volta 
certa pouera donna inferma , per rimedio 
del cui male era neceflàrio alquanto di fan- 
guei Paffitea non (a pendo per vna partej 
doue poter ritrouar fangue cosi pronta- 
mente y e per T altra non volendo , che^ 
quella poueretta reftaflè fconfolata ; ritira- 
tafi in difparte/i fece con vn coltello vn ta- 
glio nel braccio , e quindi laccolfe tanto 
fangue, che baftafle à rimediare alla necef- 
fitàdi quella dona.Dal che può ciafchedu. 
no argomentare ,qual foffe l'affetto di ca- 
rità e di copaflTionejche quella ferua di Dio 
teneua verfo qualfiuoglia forte d'infermi • 



tSÌS Vita Ma V. JM. Tapta 

CAPITOLO VI. 

DelU Carità ^verfo i Fanciulli abèandonatì . 

MOflèNoftro Signore con particola- 
re ifpiracione queiU fua ferua 
prendere penfiero di quei miferabili fan- 
ciulli , i quali,ò per efler nati d'illegittimo 
matrimonio , ò per la pouertà de loro ge- 
nitori 5 ò per altre cagioni > fono lafciatijia 
abbandonoje ftanno elpofti à raanifefto pe- 
ricolo d'immatura morte . Dicono alcuni, 
che la SacratiflTima Madre di Dio^ appa- 
rendo à quella Vergine in compagnia del- 
la di lei Auuocata Santa Caterina , le co- 
mandaffe efprelTamente, che con ogni fuo 
potere foccorreflè quelle pouere Creature: 
il che tanto più c verifimile , quanto ella-» 
fi moftrò più zelante della falute fpiritua- 
ie e corporale di quelle, non rifparmian- 
do fatica ò diligenza alcuna per aiutarle^ . 
Per quefto,quanda era auuifata , che qual- 
che donna hauefle commeffo alcun'errore, 
tf-vi folle pericolo della vita del figliuolo , ò 
della madre ( il che fapeua ancora tal volta 

per 
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per diuina riuelatione)fubito, lafciata ogn* 
altra cofa , v*accorreua per porger rime- 
dio à quel difordine, prouedendocon ogni 
fuo potere & alla lalute del figlio , &all* 
honore della madre. 

Prendeua quei poueri bambinelli , è fc 
gli portaua nalcoftamente à cafa* doue , sì 
come efla medefima confefsò , gli ripone- 
ua dentro vn gran caflone , acciò non fof* 
fero lentiti piangere . Ben è vero » cheLj 
quelli ( come le liauefsero hauuto fenno ) 
per non far danno alla loro benefattrice^ , 
llauano talmente quieti , che parcuano af- 
fatto morti . Tra tanto la pietofa Vergine 
refa dalla carità madre e nutrice, accoilan- 
dofi quelli al petto>gli alimcntaua con lat- 
te miracololo , che dalle mammelle le_> 
vfciua; compiacendofi Notlro Signore d'o- 
perare in quefta fua fpofa vn prodigio fi- 
mileà quello » che in altre fante Vergini 
leggiamo hauer operato i mentre, troncata 
loro la tefta dal bufto,faceua che quindi v^ 
fcifse latte in vece di fangue. Mà dopo che 
fùfauorita dal fuo Spofo di quel maraui^ 
gliofo liquore , del quale altroue parlam- 
mo, di eiso fi leruiua in vece di latte per 

nutri- 
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nutrire quei bambini, i quali portaua poi 
occultamente allo (pedale della Scala , do- 
ue fogliono efporfi , & efser riceuute & ai- 
leuate quelle pouere creature . 

Vna volta le apparue la fua Auuocata«. 
Santa Caterina, e comandòUe^che andaf- 
fe in certo luogo , doue haurebbe ritrouata 
vna giouane , la quale era incautamente.» 
caduta in graue errore : e dopo haucr com- 
mefso il primo peccato , ftaua per cora- 
mettere anche il fecondo , eh' era di dar 
morte alla creatura . Andò di fubito Paf- 
fitea con gran frettar e giunta à quella cafa, 
perche vdiua dentro d i efla molta gente, 
non ardiua d' entrami ; mà fentiffi in vn-* 
fubito da mano inuifibiie portar dentro à 
quella ftanza , doue ftaua la giouane cadu- 
ta , la quale dirottamente piangendo con- 
felsò il fuo fallo ,& aggiunfe, che di già ha- 
ueua deliberato di vccidere il figlio, quan- 
do fofse nato, per fuggire T infamia del 
commefso errore. Riprefela con dolce fe- 
uerità la zelante ierua di Dio , rapprefen» 
tandole la grauezza & enormità di quel 
peccato: E perche colei era vicina al parto, 
fi trattenne quiui per aiutarla à partorire: 

il che 
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il che hauendo fatto con ogni carità , pre- 
fe il bambino nato , & occultamente fe lo 
portò à cafa , e poi il confegnò al fopradet. 
to fpedale . 

Vn' altra volta feppe fimilmente per 
diuina riuelatione , che nella montagna^ 
di Siena , lontana trenta miglia dalla Cit^ 
tà 5 era auuenuto vn cafo non molto dìHe- 
rente dal già narrato , e vi era di più peri- 
colo della vita della madre . Volò , non,* 
corfePaflitea à quella volta i e ritrouata la 
donna , le fece conforme à che foleua vn* 
amoreuole rIprenCone : Tauuisò del peri- 
colo che correua , è le fuggerì opportuno 
rimedio ; e dopo d'hauer' afficurata la ma» 
dre » fi prefe il figliOje portello con la mag- 
gior fegretezza che le fù poflTibile verfo Sie, 
na . Mà quando fù giunta prel^o la Città 
di Montalcino , hauendo prefo il bambi- 
nello nelle braccia per rillorarlo con quel 
miracolofo liquore , che le viciua dal pet- 
to» s imbattè in alquanti paffaggieri, i qua- 
li li fermarono à confiderare curiolamen- 
te ciò che era per fare : Scali' hora , per 
quanto raccontò poi ella al Tuo Confei^- 
re> quel bambino j il quale non paflaua^ 

Y ^uat- 
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quattro giorni , ftendendo la mano verfo 
Paffitea,diffe {piccata mente quelle parole: 
Qyefla mi hà campata la 'vtta. Grande fù lo 
ftupore di quei pafTagieri à tale fpettacolo : 
ma maggiore il rollore , e la confufione di 
Paflltea; poiché come humiliffima ch'ella 
era , abborriua ogni cofa che ridondale in 
fuo honore : onde via fubito s'inuolò» Anzi 
ftimando,che per virtù del detto liquore.» 
quel bambino haueffe parlato, s'afteneua— 
poi quanto poteua dal feruirfene per nutri- 
re altri bambini > adoperando altre cofej 
proportionate à quell'età. 

Ha poi più del mirabile ciò che ella^ 
manifeftòal medefimo Confeflrore,& è,che 
ritrouandofi vn giorno tutta accefa di Itra- 
ordinario zelo dell'altrui lalutei fù da virtù 
fopranaturale traportata in paefe affai lon- 
tano , doue erano alcuni Infedeli , i quali 
viueuano moralmente bene , offeruando la 
lor legge^ e feguendoil dettame della retta 
ragione alpoffibile. Procurò Paffitea , che 
quefti foflero ammaeftrati ne* mifteri 
della Chridiana Religione , e riceuefsero 
il Santo BatteGmo: ne contenta di quello, 
fifece condurre ancora alcuni piccioli fi- 
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gliuoli , i quali fimilmeiite battezzati ,gli 
prefe e portò in Siena ( aiutata fenza dubio 
da virtù diuina ) e quiui diedegli ad alle- 
uarc nello Spedale della Scala trà gli altri 
poueri fanciulli. 

Cafo veramente ftrano fù quefto i &à 
chi mifurafse la diuina potenza col corto 
giuditio humano, potrebbe parere del tut- 
to incredibile : ma effendofi rifaputo p er 
bocca di queirifteffa , nella quale feguì, & 
hauendofi dai proceffi autentici altre cofe 
niente di queftaminori,operate da Dio per 
mezzo di effa i non vedo per qual cagione 
fi debba efcludere dall'altrui credenza . 

CAPITOLO VII. OS» 

Della 'virtù della mar tijicat ione di Taffitea , e 
deÙ'afpre penitente , che ella Jaceua . 

Q Vanto quella Serua di Dio era carita- 
tiua, e cópafsioneuole verfo gl'altri 
lanio crarigida^efantamente crudele con-i^ 
tra fe ftefsa idi modo che le cofe , le quali 
di lei in quella parte fi raccontano , hanno 
in tutto del prodigiofo , e fi rendono poco 

Y a meno 
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meno che incredibili > nè può dirfi altro 
fe non che Dio, come hà fatto in altri San*'^ 
ti , vi concorreflTe con euidente miracolo . 
Perchè , citre ciò che fi fcrifle nel primo 
libro di queft'hiftoria , effendo ancora gio- 
uanetta nella caia paterna > per ftar della-. 
mentre oraua , & anche per congiungere 
con Torationela mortificatione > fi poneua 
fotto le ginocchia nude alcuni ferri acuti,ò 
vero laftre pur di ferro infocate , ò forate 
alla rozza con pungenti hfalti, aggrauan* 
douifi fopra con tutta la forza. Tal volta 
faceuafi fopra le carni colare da candele.» 
accefe e riuolte in giù,cera infocata , òvcro 
vi fi poneua fopra carboni ardenti , lafcia- 
doueli Ilare fintanto, che vifi alzafferole 
vefiche. 

Cominciò da* i primi anni à portare-* 
afpricilicij , catene di ferro , e toniche di 
maglia fopra la nuda carne > e perchè la-» 
madre s'accorfe, che non vfaua camicia » 
la {gridò , & anche la caftigò feueramente» 
onde ella con vn fanto inganna , feruen- 
dofi della camicia per nettare fedie , tauo- 
le 5 & altri arnefi di cafa dalla poluerei da- 
ua ad intendere d* efferfene feruita , relli- 

tuen* 
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tuendola fuccida alla bucata^ • 

Quando nel più rigido inuerno fcende- 
ua in gran copia la neue dal Cielo , anda- 
na di notte nell' horto , ù fopra d' alcua,» 
tetto j ò loggia fcoperta , & ignuda fi po- 
neua in ginocchione , ò pure fi coricaua sù 
la terra, etantoviflaua , quanto foflè ris- 
coperta tuttd di neue. Di ciò riprefa vna^ 
volta da Francefca Maria fua forella , lej 
rifpofe ,che prouaua vn conforto e refri- 
gerio niirabile,mentre fofteneua il rigore 
di quelle neui per amore di Giesù. L'iuef- 
fo faceua quando era già in Congregatione: 
& all' hora flando allo (coperto nel Corti- 
le, fi voltaua verfo la parte della Chiefa , 
oueerail SantifTimo Sacramento, confo- 
landofi fra i rigori delle neui , e de ighiacci 
co la meditatione di quelfourano njifterio. 

Alle volte fi poneuala fera dentro vna 
lineila d'acqua, per rimanerui la notte-. 
(Iretta d al ghiaccio , si come in effetto au* 
uenne due fiate , nelle quali' con gran dif- 
ficultàpotè vfcirne , Scheblbe quafiàre* 
ftarui morta . Volendo poi ciò fare altre 
volto dicono,che l'acqua in vece di gelar- 
fi^diuenne miracolofamente calda • So- 

leua 
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leua ancora , quando ò dalla neue , ò dal 
ghiaccio vfciua tutta tremante , accollar fi - 
ad vn gran fuoco, per fentire maggior pe- 
na co'l paffaggloda vn'eftremo freddo j ad 
vn'eftremo calore • 

Confiderando poÌ3quanto per amor fuo, 
e per bene di tutti gli huomini hauefle pa- 
tito il fuo dolce Spofo Giesù , fi pofe in^ 
animo di volere , per quanto poffibile le-» 
(offe , imitare i patimenti di quello. E pri- 
mieramente , (apendo che egli era ttato 
coronato difpine, e con le medefime cru* 
delmente flagellato e lacerato » mentre.» 
ilaua con la madre in villa * fpogliandofi 
ignuda , fi gettaua fopra fterpi e fpine , e-> 
tanto vi fi riuolgeua , che tutta piena di fe- 
rite grondaua da ogni parte iangue. Poij 
cffendo all'hora nel più freddo inuerno , s* 
andaua ad attutare in vna fonte gelata^che 
era nel mezzo della vigna , llandoui per 
molto fpatio di tempo con fuoacerbififimo 
dolore . Et acciò anche fuori della villa-* 
non le mancafle commodità di fpinciqui- 
ui ne faceua buona prouifione , e portan- 
dole feco alla Città , fe ne formaua vnlet* 
ticciuolo^ non tanto per dare ripofo^quan- 

te per 
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to per cagionar tormento al fuo tenero 
corpo : benché ella confeffaffe d' hauerui 
più volte prefo vn doiciffimo fonno . 

Per efperimeniare i dolori , che il fuo 
Spolo haueua patito quando fù ftirato sù la 
croce , e per tré hore ftè pendente da quel- 
la; legauafi vna pefante pietra , la quale a-, 
queft'efìetto teneua; e poi con le mani , & 
anche co'i capelli fofpendendofi da qual- 
che iraue, òvero lafciandofi calare da-, 
qualche muro,s*andaua in quella manie- 
ra ilratiando , e martirizzando . Tal volta 
ancora per prouare pena più atroce , falita 
lopra qualche luogo eminente , quiui fi le- 
gaua peri piedi à qualche legno , poi pre- 
la la detta pietra f e tenendola falda con le 
mani , fi lafciaua calare à piombo con laj. 
tefta alla ingiù , Cingeuafi ancora ài fian- 
chi vna corda , e lafciandole vn capo afsai 
lungo , vi Icgaua la medcfiraa pietra, e po- 
llala foprad'vn'altafinenra, giuda quella 
la gettaua, reftado efTa tra tanto quafi fiac- 
cata nel mezzo ; tanto che dal taglio , che 
nelle di lei carni faceua la corda , vfciua— 
benfpeflbcopiofofangue. In quelle, & 
altre maniere s'andaua tormentando con 

quella 
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quella pietra,per prouare in fe ft^ffa qual- 
che parte di quello , che haueua patito in 
croce il fuo Signore . 

Dicono ancora , che mofla da qucfto 
medefimo defiderio , tanto quando era fe- 
colare , quanto mentre ftaua già in Con. 
aregatiorie , attaccandofico'i piedi à quel 
battone , che (uol metterfi per trauerfo de 
camini per appenderuiCaldare, ò altro* 
fi lafciaua calare co'l capo in giù fopra il 
focolare » iiel qaale faceua accendere ò fie- 
no , ò paglia bagnata i acciò fe ne foUeuafle 
maggior copia di fumo , con cui gli occhi, 
il nafo , e la bocca yeniQero ad eCTer più 
grauemente tormentati . 

Finalmente era tanto amica di patirei-, 
quella benedetta Vergine . che ogni gior- 
no andaua fpecolando nuoue inuentioni 
per affliggere il fuo innocente corpo ; non 
volendo per fe altra cofa , che la Croce del 
fuo celefte Spofo : ricufando per ciò ogni 
benché minima confolatione terrena , à 
f^gno tale , che eflendo vna volta rimafa-. 
per la forza deUeftafi tutta gelata, e mez- 
za morta i quando fù ritornata in fe , per- 
che s accorle che Suor Diodatafua confi- 

dea- 
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dentiflTima, e teneuaappreffovn braciero 
per rifcaldarla , nemoftrò gran dif piace- 
re. Econ termine da sè per familiarità con 
lei vfato , per efser già attempata , foaue- 
mente riprendendola , le difle ; Vecchia , 
'vecchia^ 'v'Ijò detto tante 'vo/te , cheto non 
gl'io co rn modo , nè r ì ere at ione alcuna : Voi 'vo» 
lete fiit bene al corpo , che all'anima . Ondej 
quella per non darle difgufto , fubito tol- 
£e via quel braciero . 

CAPITOLO Vili. - 

Della fida rigorofa afJinenz.^. 

TRà tutte le virtù di quefta ferua di 
Dio 5 pare che nìuna le fofse più fa- 
miliare deiraftinenza > potendo efsa dire»-» 
in riguardo di quella , ciò chediOèGiob 
parlando della mifericordìa , di che Dio 
1 haueua dotato verlo i poueri: Aé itìfantia 
me a creun mecum^ de intero matris me ^ egre 
fa eB mecum . Poiché ftando tuttauia nel 
ventre materno , pare che deiraftinenza-. 
comincialse à dilettarfi i mentre la madre ^ 
à cui per altro non era ingrata ^ anzi moK 

Z to 
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to piaceua la carne & il vino; in tutto quel 
tempo * che di lei fù grauida , mai non-, 
potè guftare nè dellVna, nè dell'altro , per 
la contrarietà grande che vi fentiua . 

Subito poi che fu nata , cominciò per- 
fonai mente ad efsercitare quella virtù , 
altenendoG alcuni giorni determinati dal 
prendere il latte per tutto il tempo che-j 
Ite bambina , sì come nel primo libro fi 
difse. 

Efsendo ancor fanciulletta, prefc à di- 
giunare infallibilméte quattro giorni del- 
la lettimanain pane & acqua : cioè,il Lu- 
nedì , il Mercordì , il Venerdì , & il Sab- 
bato . Oltre di quello ofseruaua per ciaf- 
chedun'anno fette Quarefime . La prima 
cominciaua dal giorno della memoria di 
tutti i fedeli defonti , e duraua per fino al 
Natale del Signore. La feconda duraua per 
quaranta giorni dopo TEpifaniai cioè dalli 
fette diGennaro fino alli fedici diFebraro. 
La terza era la Quarefimacommuneà tutti 
i Fedeli . La quarta fi Itendeua dal primo 
Mercordì dopo la Domenica in Albis, per 
fino alla fella della Pentecofle . La quinta 
dal Mercordì dopo la medeCma fella, fi/- 

noal 
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no al giorno della Vifitatione della Bea- 
tiffima Vergine. La fella dalla metà di Lui 
glio , per fino airAfsuntione della mede- 
lima. La fettima da San Bartolomeo Apo* 
Itolo , per fino à San Francefco. 
- • Digiunaua di più le vigilie di molti 
Santi fuoi diuoti , oltre le comandate dalla 
Santa Chiefa : sì che pochi giorni dell'an- 
no reftauano efenti dal digiuno: & in queU 
li ad ogni modo vfaua tanta parcità nel ci- 
barfi , che poteua da chi che fia ftimarfi vn 
ben rigorofo digiuno i non mangiando 
mai nè carne , ne voua , nè latticini; di for- 
te alcuna , ma folo herbe, frutta, e legumi, 
e rariffime volte qualche poco di pefce. E 
quelle medefime cofe , parendole troppo 
delitiofe , condiua fempre con qualche.» 
cola difgulleuole: poiché afpettaua à man* 
giar le frutta , quando di già erano corrot- 
te e guaite, per fentir l'amarezza del fra- 
cidume : e neil'herbe buone , che cuoceua, 
mefcolaua alcune di cattiuo fapore ,* per 
render quelle ancora fpiaceuoli al gullo ; 
fuggendo qualfiuoglia cibo , che hauefse^ 
del delicato, e del diletteuole. Non fi tro- 
ua , che mangiaffe mai carne , nè beuefse 

Z 2 vino 
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.vino : il che non credo fofse folo per Pab» 
borrimento naturale, che allVna , Scali*, 
altro haueua > mà ancora per l'amore , che 
alla virtù deiraftinenza portaua : e forfè vn 
tale abborrimento, che à quefte cofe mo- 
ftraua,era per ricuoprire ciò che virtuofa- 
mente operaua > ò pure proueniua dall'ha- 
bito fatto fino da i primi anni,il quale s*era 
à lei come conuertitoin natura. 

Dicefi ancora * che concorrefle taluolta 
Dio con miracoli perfauorire quella fua-» 
grande aftinenz3iConuertendoi cibi buoni 
cfaporiti, che l'erano polli auanti, in al- 
tri più vili » e di meno iapore .• ò vero , fej 
altri la voleua forzare à cibarfene , facendo 
che da mano inuifibile le veniflero tolti via 
d'auanti . E dal proccfsi babbi amo, che.» 
cffendole meffo auanti vn pefce molto de- 
licato e di gran prezzo» e comandandole 
U Superiora del Conuento , che ne man- 
giafle : ella prontamente obedi i mà molte 
dellfe Compagne viddero manifeflamcn- 
te quel pefce ellerfi mutato in fonghi. Vn' 
altra volu corretta dal Medici à mangiar 
carne per edere inferma , pure obedi > & 

all'ho- 
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all'hora la carne fù conuertita miracolof»^ 
mente in pefce. 

Ma per ritornare à i digiuni , i quali eU 
la faceuai fù offeruato , chetaiuolta fe ne 
flaua l'intiere fettimane fenza cibarfì d'aU 
tro , che del diuiniflimo Sacramento: e ciò 
coltumaua particolarmente la Settimana.^ 
Santa per memoria della pallione del Si- 
gnore.E'ancoracertoper teftimoniodi tut- 
ti quelli di cafa fua , che dalla Domenica^ 
delle Palme per fina al giorno deirAfceii- 
(ione del Signore non mangiò,nèbeuue co- 
la alcuna i loltentandofi col folo pane degl' 
Angeliidiuenuta in quello, come quaf^in 
tutto il rimanente , aflai perfetta imitatri- 
ce della fua tanto (ingoiare Auuoeata 
Caterina di Siena . 

CAPITOLO IX. 

T)e//a fu4t profonda himìlta . 

COn quefta così gran mortificatione, e 
con tante altre virtù , che in grado 
heroico pofledeua la Sata Madre Paflhea , fi 
fcorgeua in lei vna tanto profonda humiltà^ 

& va 
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& vn concetto cosi vile di sè medefìma-» , 
come fe foffe fiata la più miferabile,e difet- 
tofa creaturadel mondo . E non potendo 
celare quello bafliflrimo fentimento , che.» 
della fua perlona haueua ,afFermaua Ipeflb 
4i eflere vna gran peccatricéje piena di mil- 
le impcrfettioni, e cagione di tutto il malci 
che (uccedeua nel mondo. Diceua ancora^ 
che la Città di Siena doueua far grand alle- 
^grezza e feda per la fua morte , poiché per 
lei fola fuccedeuanle tutte le dilgratie e mi- 
-ferie , che patiua ; e che il fuo corpo non., 
doueua efler pollo nella fepoltura dell'altre 
Sorelle , mà gettato » ò nei carnaio tra i ca- 
daueride giuUitiati, ò nella vetrice, doue.*. 
(ogliono gettarli le beflie morte . Quando 
andò ad habitare nella cafa di S. Spirito, 
alsegnò le ftanze megliori alle Compagne, 
& elefse per sè vna vile ftanzetta preffo à i 
luogi communiionde eraefpofla continua- 
mente ad vn cattiuo odore ; e pregandola-* 
quelle à lafciartal luogo,& à prenderne vno 
megliorei efla rifpondeua , efTer conuenien 
te , che lapuzza fteffe vicina alla puzza . 

Soleua per ordinario nelle lettere che.* 
fcriueua , iottofcriuerfi ; Tajficea feccia dc^ 

p ecca^» 
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peccatori : defiderando eflèr tenuta da tutti 
per la più federata donna del mondo . Se 
accadeuatal volta , che alcuno la ripren-f 
delle, ò notafle di qualche difetto , òin.^ 
qualche maniera la biafimafle > ne moftra- 
ua ftraordinario piacere e non folo non-j 
fminuiua ò fcufaua , mà aggrandiua & e- 
faggeraua il mancamento , del quale ve- 
niua riprefa , benché foffe à torto. Per Tal- 
ira parte fe fentiua lodarli , òraccontarej 
alcuna cofa di futì honore > tutta fi contur- 
baua , e ne faceua gran rifentimento s mo- 
ftrandone ftraordinario dif piacere $ repli- 
cando Tempre, che effa era la maggior pec. 
catrice del mondo . E perche il Confello - 
re per edificatione altrui con qualche li- 
bertà parlaua delle virtù , e doni grandi 9 
de* quali Noftro Signore Thaueua adorna- 
ta i determinò di lafciarlo , e prenderne.» 
vn'altroi e Phauerebbe fattoi fe quello ac- 
cortofi del difgufto , cheledaua, non ha- 
uefse vfatoinciò maggior cautela per Tau- 
uenire . 

S' accorfe vna volta , che le compagne 
pigliauano de fuoi cordoni , e de pezzi del- 
la lua verte , per farne alcuni breui > i quali 

daua«» 
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dauano poi à diuerfi per diuotione : del 
che fece con quelle vn cosi gran rifenti- 
Hiento ,che fù neceflario , che il Confefso- 
vi fi mettefse di mezzo per acquetarla ; 
mà non per quello cefsò di fare graue do- 
glianza , edifse al medefimo Confefsore , 
più dolore e trauaglio hauere riceuuto da_ 
queir attione delle forelle, che da tutti i 
patimenti delle ftimmate , e della pafllo- 
ne del Signore fino à quel tempo fofferti . 

Mentre fi tratteneua' in Firenze , le.* 
Monache del Conuento degl'Angeli , in- 
tefa la fama della fantità di Pafifitea , d^- 
derauano molto di vederla , e di parlarle . 
Due Signore Fiorentine principali , fue Ja-. 
miliari j vn giorno ve laconduflTero , fa- 
cendola entrare per la Chiefa , la cui por- 
ta fù fubito da quelle buone Madri fatta_- 
ferrare à chiaue, acciò non potefse vfcir- 
fene à fua voglia , defiderando godere del- 
la fua conuerlatione per lungo tempo. Hor 
mentre ftauano con lei parlando con loro 
infinito contento , ammirando la fua rara 
modeftia, la prudenza, e lo Ipirito con che 
difcorreua delle cole di Dio , vna di quel- 
le Religiofe alsai femplice cominciò à lo- 
darla 
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darla , chiamandola fanta , e dicendo, che 
era molto fauorita da Dio • Mà Pafllcea al 
fuono di quelle parole , come fé hauefse 
vdita qualche horrenda beftemmia, tutta 
turbata fubito fi partì da quel luogo, e la- 
fciando le Monache co quelle due Signo- 
re , che quiui Thaueuano condotta , s'inuiò 
con frettololo paf:io verfo la porta della... 
Chiefa , per vfcirfene i e con tutto che^ 
rhauefsero ben {errata con chiaue i ad ogni 
modo miracolofamente le fi aperfe : onde 
vfcita di Chiefa, viafene fuggi , nè mai 
più volfe in quel luogo comparire • 

Vn'altra volta in Siena andò da lei vna 
gentildonna con due fue figliuole , acciò 
defse loro la fua benedittione , douendo 
quanto prima entrare in Monaftero per 
monacarfi • A tal richieda 1* humiliflTima 
feruadi Dio molto alterata, diflTe à quella 
gentildonna: Che henedìtttone? che henedittio^ 
ne ? fon" io Jorfe Vefcouo ? E ciò detto,fubito 
(e ne corfe dentro il Conuento , lafciando 
colei piena di confufione per vna parte , e 
per l'altra molto edificata della fua grande 
humiltà . 

CoraandòUeil Confcflorein virtù di 

Aa fanta 
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fanta obedieh^» , che gli manifeUaffeio-j 
confefllone le gratie & i doni , che Noftro 
Signore le comunicaua . Si trouò à quello 
precetto in tale anguilla , che non llimò 
d'hauerne mai prouata altra maggiore. Per 
vna parte haurebbe voluto obedire al fuo 
Confeflbre , perche credeua d' eflcre à ciò 
obligata : per Taltra il bafllffimo concetto , 
chehaucua di sè medefimaj & il defiderio, 
che altri la tenefsero in bafsa (lima , la riti- 
rauano in tutto dal manifeftare cofe , che-» 
potefsero ridondare in propria lode. Men- 
tre flauain quello combattimento* appar- 
uele la gloriofifllma Vergine infieme co'l 
fuo Figliuolo ) e dolcemente la riprefe di 
quefia fua renitenza in obedire , modran* 
dole , non efser buona quell* humiltà, la- 
quale ci deuia dair obedienza . Epocoap- 
prefso le apparue ancora San Francelco , e 
lauuisòdi queftomed efimo, aggiungendo 
che efso ancora haueua prouato quella dif- 
iicultàidi manifeftar le gratie concefseli da 
Dio, al Confefsore; ma hnalmente era flato 
corretto per diuino comandamento à pa- 
lefarle^ per vtili tà altrui. Da tali auuifi co- 
itrej;ta Pafljtca obedi al Confefsore , mà in 

manie« 
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maniera tale,che ogni volta , che doueua 
(coprirgli alcuni di quei donici quali Sua 
Diuina Maellà le comunicaua,premetteua 
vna longa efaggeratione de'proprij difetti, 
protellandofi d efsere la più gran peccatrice 
del modo: e poi con vn*eftrema confufionej 
tutta piena di vergogna e di rofsore raci 
contaua ciò che le veniua comandato. 

Da queda medefìma humiltà , e bafso 
fentimento di se medefima , &c anche dal 
concetto grande , che teneua del grado fa- 
cerdotale , auueniua , che doucndo parlare 
con alcun Sacerdote , prima fi poneua in.» 
gìnocchione vn poco da lontano , e ba^ 
ciaua la terra , doue quello haueua da por- 
re i piedi inaccoftarfià lei • Di qui pur 
nafceuHjche fe bene Noftro Signore fi com- 
piaceua operare per mezzo luo molti mi- 
racoli in rilanare infermi^come già s'e det * 
to : ad ogni modo ella per fuggire gli hu- 
mani applaufi , & alcondere il proprio 
merito, vfaua herbe j ogli , ecoie-firaili^ 
acciò altri fi perfuadefse, che quelle fanità 
procedeuano per forza di tali medicamen- 
ti : e per quella cagione procurò fempre.» 
con ogni luo potere , di tener celate le^ 

Aa 2 ftim- 
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ftimmate imprefsele da Noftro Signore^ ,r 
non permettendo , che alcuno le vedcfee * 
fe non per eftrema neceflità . 

Finalmente era tanto nemica deU'cfsere 
riputata , ò tenuta in qualche (lima , che 
hauendo vna volta comandato il Confel* 
fore ad vnaforella , che per certo difetto , 
da quella commelso , le baciafse i piedi i 
rhumililTima Vergine hauendo fatto tutta 
la refillenza poflibile per non lafciarfeli 
baciare, final mente coftrettadall'obedien- 
za à cedere , fù tanto il dilpiacere che ne^ 
fentì , che venne meno , e cadde tramor- 
tita (opra quella forella . Per il contrarlo, 
hauendo il medefimo Confcfsore ordinato 
ad va* altra (orella , chiamata Eiilabetta , 
la quale era contadina, lemplice, vUe ,& 
inferiore à tutte l altre , che efercitafse Io- 
pra di lei fuperiorità, eie comandafse len- 
za riguardo veruno i Paflltea l'obediua , 
lanueriuacon ogni oderuanza e puntua- 
lità, come (uafuperiora e raaeftra : anzi 
hauendole vna fiata Eiilabetta per ordine 
del Cófeffore>dato vno fchiaSo,ella il rice^ 
uette co tata humiltà,patienza,& allegrez- 
za , che fece ftupire tutte l'altre , le quali 
erano prefenti • Con- 
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Conchiudierò quello Capitolo con vn* 
illuQre atteftatìone della rara humìltà di 
quefta benedetta Vergine , tanto più de- 
gna d* efser ftimata , quanto venne fatta dà 

I^erfona più grande . Imperciòche quando 
^affitea fù chiamata la feconda volta ioj 
Francia , prima di partire , le conuennej 
andare à Roma per affari molta impor- 
tanti , Quiui fù dalFEcceUentiffima Signo- 
ra Leonora Orfina Duchefsa Sforza introw 
dotta airvdienza legreta del Sommo Pon- 
tefice Paolo Quinto ^ il quàle l^aceolfe conf 
gran benignità, & vdì attentamente quan- 
to da efsa gli fù efpolto . Volle poi anche 
trattenerli in decorrere dometticameijte-» 
con lei per più di mezz'hora , e finalmente 
^Izatofi dalla fedia , l'accompagrtu per cir- 
ca cinquanta paffi;eneHicentiarla, ledif- 
£e quelle parole : Madre andate con la nùHra 
henedittione : Raccomandateci al mfìro P/v- 
mageìiito , e pi egate Dio per noi . Dopoi ri- 
uolgendofi alla Ducheffa Sforza, le diiscLjir 
QueHa e 'vn lumìle creatura . Co 1 qual te- 
ftimonio ^ anzi Oracolo, del Vicario di 
Chrilto , refta come canonizata' Thumiltà 
di quefla ferua di Dio . 

CA- 
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CAPITOLO X. 

l)e/I' Ok4i^xfi grande di Pa/Jitea^c come ejfer^ 
citaua U fue Cofnpagnc in quefla Dirtii. 

Figliuoli^ primogenita dell' humiltà 
può cOn ragione chiamarfi robedieu- 
Z% , la quale nella noftra Vergine fù così 
eqc^Uente % che anco effendo già fondatri*^ 
, €i Superiora di tutte VaUre » volle e(er* 
citarla cqn ogni foggettione . 

S' auuezzo da fanciuUetta ad efeguireJ 
puntualmente tutti gli ordini de fuoi ge« 
nitori afenza riguardodidifficultà alcuna, 
e fponendofi per ciò tal volta à manitefti 
pericoli anco della vita : ficome auuenney 
airhor che fua madre le comandò , che 
caualFe fuori d* vn lauatoio certi panni , il 
che volendo effa fare » vi cadde dentro , e 
vi farebbe reftata fommerla, fe dalla Bea- 
tiffima Vergine non fofle Hata foccorfa. 

Al Confeflbrepoi portauatale obedien- 
2^ > e tanto gU ftaua foggetta ; che , non^ 
oftante la ripugnanza, che haueuaà molte 
cofe i quando da quello le veniuano per o- 

bedien- 
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bedienza impoftc, fi faceua forza , e 
tualmehte Tefeguiua. Eratale la difficoltà^ 
chehaueuainmartgiari-àrftej che halien-^ 
done vna volta , per condefcendere àlPàl-t 
trui importunità, prefo vn boccoiie,ló vo-^ 
mitòdi fubito itiandldofuori éón efso moU 
tó fangue;& ad ogni modo quando il Con-i 
fef sorde comandaua che ne magiafsC,obe4 
dlua puntualmente : fe bene Noflro Signo* 
re fi contentaua di quella buona volontà/a-< 
Cedo che la medefimacarnejò fi Conuèrtifiie 
in altro cibo , ò le fofse da mano inuifibile 
tolta d'auanti, fi come già detto habbiamO . 
Nè minor prontezza d'obedien7a moftrò , 
quando con tanta lua mortifìcatione e rof-i 
fore slndufse à mafllfeftare i doni, èie gfa- 
tie,cheNoftro Signore lecorfimunicàua^al 
medefimo Confefsore . 

Mà verfo quella Monaca , la quale ha- 
t/euacura del Monafteroyera Pai^ltéà doèì 
obediente, oftequiofa,e riueréht^ v come fe 
efsa fofse ftatarvltima di tutte le nouitie. 
Quella per prouare maggiormente la virtù 
di Pafsiteajleafisegnò per fuperiòfà e mae- 
flra l'hottolana del Conuentó , donna na- 
ta in villa , iemplice, egrofsolana , ordi-^' 

nahdótè 
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nandole di più» che latrattafse rigidamen- 
te, i^Xenza rif petto veruno, finoà percuo* 
tcrla con guanciate . E quella faceua ciò 
tanto più puntualmente,quantoeraper fua 
natura rozza 9 e di tratto inciuile . E pure 
rhumile Serua di Dio le portaua tanta re- 
uerenza^ e Tobediua con prontezza & efat- 
tezza fi grande , come fe quella fofse ftata.^ 
la maggiore , e la più prudente c faggia— 
donna del mondo. 

E 5 come che in vita profefsò fempre d* 
efsereobedienteje foggetta all'altrui volerei 
così nella inorte diede vnllluftre efempio 
di quella medefima obedienza, e rafsegna- 
tione di voloi>tà: poiché preuedendo , che 
rhoradel luo pafsaggio era vicina^ pregò 
Suor Felice h volerle condurre auanti al let. 
to , doue giaceua , Taltrc lorelle ; forfè per 
dar Ipro gli yitimi ricordi » e biciarle-> 
con la fua benedittion^. Le fi oppofe il 
fuo Confefsore , (limando che non do* 
uefse per allora morire i ella però benifsi- 
mo fapeua , efserci della fua vita anche^^ 
poche hore > & ad ogni modo non repli- 
cò parola per non contradire al Conlel- 
fore , priuandofi di quella confoiationej , 
che haurcbbe riceuuta dalla vifta delle fue 

care 



Lì èro Secondo Capitolo X. t j) 3 

care figliuole , per amore deli'obedienza i 
la quale come à lei Tempre fù à cuore , cosi 
volle , che ancora le fue Monache conti- 
nuamente vi sefsercitafsero, comandando 
loro perciò alcune volte cofe molto difficili, 
ò che pareuano infattibili i di che mi piace 
addurre qui alcuni pochi efempij 

Vna volta comandò ad vna di effe, chia- 
mata Caterina 3 perfonadi grande inno- 
cenza e femplicità • che prefi alcuni car- 
boni acce(i, li portaffenel feno alla Chie- 
fadi San Giorgio, e li confegnafife alP^ 
Domenico fuo Confefsore . Obedi quella 
lenza riceuerm^ lefione alcuna , non alxri-> 
mente che fefofserofbii (penti: ' 

Vn'altra volta , mentre flaua con quefta 
medefima nell horto, raccolfe da terra vna 
bacchetta fecca sedandogliela in iiiano,lc 
difFe ; Prendi queffa hncchsna. , e ii^i pjan» 
tala in qualche Iiw^o; e fe noìi s* appiglia. , mc^^ 
[china u . Andò fubito la lemplice Caterij- 
na , e piantò la bacchetta dentro vn vaio 
di terra con ogni diligenza; e fù cofa miraa 
bile, che fra quindici giorni quella bac* 
chetta fi nnuerdì, egermógliando diucn- 
ne vna pianta molto bella . 

Bb Haue- 
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Haueua Pafficea vna forella minore dell*i 
akre f per nome Peuonilla . A quefta co- 
mandò , chcandafle à cogliere vnmaizo 
di rofe da alcune piante, in tempo che ne 
pure.teneuano foglie , non che fiori , per 
cffer del mefe di Nouembre . ; Corfedilu- 
bito Petronilla, per fare quanto le coniane 
dauala fanta forella , etrouò in quelle^ 
piante alcune bellifTimerofe , le quali col- 
ie,à.lei portò con grande allegrezza . 
- Nèfolo. nelle creature ragioneuoli , mà 
rie'gli fteflì animali bruti richiedeua Pafli- 
tea r obedienza . Era nel Monaftero vn_. 
cagnolino alleuato da lei , al quale co- 
mandaua molte cofe : e quello , come {p^ 
hauefle hauuto intendimento , con gran 
puntualità Tefeguiua , E così comandan- 
dogli cffa, cheaccompagnafle leforelle , 
quando andauano à due per volta aV.2L^ 
Chiefa di San Giorgio; ne accompagnaua 
due , e poi tornaua ad accompagnare al- 
tre due , fin che folfero finite tutte . Gli 
comandò che ne'giorni quadragefimali e 
nelle vigilie non mangiaffe carne : e quel- 
lo , benché da alcuni gli venifle offerta , la 
lalciaua ilare . AUe^volte ancora gli ordi- 

naua^ 
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naua , chedigìunaflè; epur queftofaceua, 
afteneudofi quel giorno dall' entràfe nella 
cucina, e nel refettorio, e ftando ritirato , 
come fe fuggiffe T occafione di violare il 
digiuno. Vn giorno andando fuori di ca- 
fa con due forgile , Paffitea chiamandolo , 
gli difle; Sai, non mangiar carne fuori di cafa^ 
perche è quarejima . Auuenne , che in queU 
lacafadoue andauano , glifù dato vn po* 
co di carne auanzata ad vn'infermo; & egli 
fuggendo di guflarla3 fi ritirò à i piedi del- 
le due forelle , e quanto più glie T offcri* 
uano, tanto più fuggiua , e fi nafcondeua , 
con gran marauiglia di tutti • Altre cofc 
marauigliofe di quefto,edi altri animali fi 
raccontano in tal materia , le quali non-a 
folo dimoflrano quanto amica fofTe quefla 
benedetta Vergine dell'obedienzai ma an* 
cora fcuoprono la fua gran purità & in- 
nocenza , per la quale anco le creature^ 
irragioneuoli le rtauano foggette & obe- 
dienti * come fe foflero ftate dotate di ra- 
gione. 
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Ve/Za fia inuitta ^ attenda . 

CHi ben confidererà le perfecutioni , 
le tentationi , l'infermità , e tanti 
altri trauagli the parte da gli huomini > 
parte da i demonij , parte per corfo di na- 
tura , e parte finalmente per fpecial vole- 
re di Dia, lopportò la noftra Beata Vergi* 
ne , non potrà non ammirare la di lei in- 
fuperabil patienza e coftanza : e per quefto 
fole, fi perfuaderà, che in lei fi ritrouaflero 
In perfetto grado tutte Taltre virtù : poi- 
che per teftimonio dell* Apoftolo San Gia- 
como ; Patienna opus perfeSlum hal^t^ 'vt fi^ 
tìs perfeEU , integri , in nultodeficientes . E 
qui prego il cortefe lettore , che non gli 
increfca,s'ioanderò breuemente ritoccan- 
do quelle cofe, le quali più diftufamente-> 
nel primo libro raccontai . 

I primi trauagli di PaflTitea vennero da 
perfonc più care , cioè dal padre , dalla... 
madre , e da vna forella . La madre fopr^ 
tutti cominciò à mollrariele tanto auerfa, 

.e ftra- 



^artB Seconda Capìtolo X7 . i ^7 

e firana 5 che la trattaua non altramente 5 
che fe foffe fiata vna fchiaua , non per al- 
tra cagione , fe non perche la vedeua affai 
data alle cole Ipirituali , al ritiramento , 
alla penitenza , & al difprezzo di fe fieffa , 
e del mondo. La Ijgridaua , Tingiurisua-. , 
la batteua fenza difcretione , le coman- 
dauacofe ardue emalageuoli , la priuaua 
la notte del lume , e ne tempi freddi , del 
fuoco : e talmente 1 opprimeua con le fa- 
tiche, che appena le rellaua tempo per 
refpirare . Il padre ancora da quefta incU 
tato, fpeflo maltrattò con parole e con-» 
fatti l'innocente figliuolai tanto più quan* 
do intefe , che pigliaua di nafcolto molte 
robbc di cafa ,e le daua à i poueri , andan- 
do àtareffeito di notte fola perla Città ^ 
Laforella poi chiamata Cleopatra , non 
folo per dar gufto alla madre , mà ancora 
per naturai contragenio che haueua à Pa£- 
fiteajfpeifo la mortilicaua e firapaziaus-/ 
e come che ella era vana , e data tlittà ài 
paffatempi mondani, non poteua foppòr- 
tare , che quefta con la vita tanto virtuolà 
efpirituale chefaceua, foffe 4 lei d' vói, 
continuo rimprouero e rofiiore . Onde tv^l 

volta 
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volta violentemente prefala , le acconcia-, 
ua con vane foggie i capelli , e per forza la 
tiraua à i giuochi , & alle danze i il che era 
alla pouera giouanetta à! indicibil tor- 
Olinto . 

Ma trà tutte le perfecutioni domeni- 
che, quella chefoftenne per non volerfi 
maritare , fu la più grane , & atroce > tan- 
to più , che il fuo raedefimo Confeflorej 
fe le moftraua contrario , perfuadendola 
^prender marito , con farle credere, che 
oflendeuaDio, mentre non obediua in-j 
ciòàifuoi Genitori : e trà tanto la madre 
feguitaua ad affliggerla in tutte le guite^ 
con parole j e con fatti i chiamandola in- 
demoniata , maliarda, eftrega, e fiera- 
mente battendola , per indurla à fare il 
,1 uo volere . E per più facilmente difporla 
alle nozze , pofein cafa vna donna disho- 
nelta e sfacciata, la quale co' 1 fuo pedìmo 
efiempio ammolliffe e corrompefle l'a- 
nimo della calla fanciulla . Venne final- 
mente à tanta follia , che vedendo il fuo 
marito vihto dalla coftania della figliuo- 
la, cominciare ad appiaceuolirfi verfo di 
lei , finfe con diabolica malitia , che fra 

di loro 
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di loro paflaffe fegreta corrifpondenza di 
poco honeflo amore : e non potendo far' 
altro, tré volte vinta dal furore le corfej 
alla vita per vcciderla : mà quella fempré 
fù da Dio con manifelto miracolo liberata: 
Durarono quelli trauagli , quafi finche 
ville la madre di Paffitea, cioè per lo fpa- 
tiodi circa diciotto anni » e tra tanto co- 
minciarono , e feguirono poi per tutto il 
corfo della vita di lei , le perfecutioni de' 
Demonij. così fiere Scafpre , chefarebbo- 
no fiate ballanti ad atterrare gli huomini 
più robufti e gagliardi , non che vna de«» 
bolo, e vii donnicciuola . 

Primieramente con varie e gagliardtL_» 
fuggellioni interne procurauano ritrarla-* 
dall'incominciato corlo di vita rigorofa 
& auftera : allettandola à ì paffatempi 
piaceri mondani. Tal volta ancora appa- 
riuanle in forma d'alcune perfone note , ò 
di qualche autorità , come della madre , ò 
del Confeffore , acciò hauefle à dar più 
credito alle cofe, che le diccuano . 

Ma vedendo, che quello niente gioua- 
ua , fe le moilrauano in figure bruttilfime» 
c piene d' horrore per fpauentarla , e farla 

perder 
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perder d'animo . E con tutto ciò dando 
ella coftante , T affalluano furiofamentej 
con afpriflìme percofle , e faceuano di lei 
ftratio così crudele , che alle volte la la- 
fciauano per morta . 

A* i tormenti , che le dauano gli fpiriti 
inaligni,s'aggiungeuano quelli , cherice- 
ueua dalle graui e continue infermità , per 
le quali reitaua fouente affatto impedita-* 
di tutte le membra , & era coftretta à Itar 
come inchiodata per molto tempo da' 
dolori fopra del letto , fenza poter rice- 
uere rimedio , ò confolatione alcuna, 

Ma tutti quelli dolori erano nulla , ri- 
fpetto à quelli , che le apportauano le^ 
Itimmate impreflele da Noitro Signore , c 
gli altri fcgni della fua (aerata paffione^ » 
particolarmente dall'anno ij^3* perfino 
al id'iy. in cui morì, per lo fpatio di 
ventidue anni , ne'quali furono quali con- 
tinui i fopradetti dolori . 

Finalmente i frequcntiflimi ratti & 
ellafi , da i quali lolo pareuachericeuefse 
qualche conlolatione, pure le cagionaua- 
no grandifllmo trauaglio : poiché per la- 
loro vehemeoza la lafciauano talmente-i 

fiac- 
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fiacca, e fenza fpirito i che reftaua gelata , 
& immobile , tanto che non fi poteua co- 
nofcere fe fofse viua , ò pur morta».. 

Sì che tutta la vita di Faffitea può coo^ 
ragione chiamarfi vn continuo patimen- 
to , quafi che ancor'ella hauefse fatto con 
Dio quel patto , che fece la Santa Madre 
TerefadiGicsù, quando diceua; Domine^ 
aia pati , aut mori : non curandofi di viue- 
re per altro , che per patire, E come , che 
tutte quefte croci mandatele dal Signore 
fofsero fiate poche , ò troppo leggiere ri- 
fpetto al fuo accefo defiderio i n' aggiun- 
geua altre fponunee,affliggendo di conti- 
nuo il fuo tenero corpo con flagelli , cili- 
cij , digiuni , e cofe tal; , delle quali già 
habbiamo parlato di fopra^ . 



Ce CA 
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'Ddla Furiti grande di 'VaJJìtea , e quanto 
ella jojìe nemica del •vitio contrario. 

COnfagrò Pallitea dal primi anni con 
perpetuo voto lafua Verginità al 
celcfte Spolo , e mantennela poi femprc^ 
illibata fino alU morte , non oftante che il 
Demonio le tendelie varie infidie per ipo- 
gliarla di così pretiofa gioia i hor*incitan- 
do la madre à volerle dar marito i hora fa- 
cendo , che la forella maggiore l'allettalTc 
alle vanità e paffatempi giouanili ; honur 
valendofi dell* artificio di donna lafciua , 
per farla cadere nella rete della dishone- 
ftài& hora apparendole in forma dei Con- 
feffore , per prouocarla ad atti fozzi & im- 
pudichi . Accadde ancora vna volta , che 
andando ella per Siena à cercar limofine-», 
venne à batter la porta di cert' huomo , il 
quale in vedendola dalla fineftra , fubito 
fù affalito da libidinofo afl^etto verfo di lei: 
onde le faceua iftanza che falifTe per ri- 
ceuer la limoGna . E perche fapeua , che 

l'hone. 
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l'honeftiffima Vergine noncntraua in caw 
fa alcuna , doue foffero foli huomini fen- 
za donne , l'afllcuraua , che quiui pure^ 
erano donne. Credette ella , che così foffe.* 
ondefenza alcun fofpetto falì fino alla», 
porta di fala , doue colui ftaua preparato à 
farle affronto . Mà quando quello volle ac- 
coftariele , fentì effa da mano inuifibilej 
fofpingerfi indietro i e fenza accorgerfene, 
C trouò fuori della porta di cala , e così re- 
Itò libera da quell'affalto - 

Tré mezzi principalmente vsò Pafljtea 
per mantenere intatto il bel fiore della fua 
purità . Il primo fù la fuilcerata deuotio- 
ne, & il teneriflimo affetto verfo la Re- 
gina delle Vergini Madre di Dio , alla.^ 
quale fin dalle faicie fi dedicò per fchiaua , 
e figliuola . Il fecondo fù vn rigorofiffimo 
trattamento del proprio corpo , acciò la^ 
carne Uefie foggetta allo fpirito , nè mai fi 
Tibellaffe contro di quello • Il terzo vna_^ 
perpetua cuftodia de fuoi fentimenti , & 
in particolare della viltà : onde dicono 
molti, che ella non miraua mai in faccia»* 
veruno , anzi nè pure alzaua gli occhi da 
terra , le non per riuolgergli tal volta à li^ 

Ce 2 mira-i 
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mirare il Cielo . Con quelli preferuatiui 
potè conferuare fempre puro e fenza^ 
macchia il candore verginale » non folo 
nella cella , e tra i chioftri , il che è affai fa- 
cile i mà ancora trà la moltitudine della-. 
Città , e di più in tanti, e così lunghi viag- 
gi che fece per l'Italia , per la Francia , e 
per r Alemagna, ne'quali fi trouò più vol- 
te ad alloggiare in paefi d'heretici * e d'al- 
tra gente priua di fede , e di timor di Dio. 
Non deueperò negarfi , che in quello non 
foffc , più che dalle proprie induftrie , aiu- 
tata dalla gratia fpeciale di Dio , il quale 
diedele ancora tanta virtù nel folo afpetto 
del volto , che con quello allettaua altri ad 
amare la purità > cagionando negli animi 
loro abborrimento grande al brutto vitia 
della dishoneftà > ficome confefsarouo per 
proua molte delle lue compagne , & altre 
perfone • 

Nel qual propofito non voglio lafciar 
di dire, che mentre ella vn giorno andaua 
per Siena accattando, venne ad incontrar fi 
mvn gentil' huomo immerlo nelle lafci- 
uie 5 e tutto dato in preda alle pratiche di- 
shonefte . MiròUo, contro il iuo {olito, così 

mofsa 



'Parte Seconda Capito/o XII, t o j 

moffa da Dio, Paffitea i e fù di tal'efiìcacia 
quello fguardo nel cuore del gentil' huo- 
mo, che cominciò à tremar tutto da capoà 
piedi : e ritrattofi indietro , mirando vcrfo 
la Santa Vergine, diceua con voce alquan*» 
toalta : Mi confedero \ fer dottami y perdona^ 
mi: non peccherò più : lafciero /a pratica . Et 
andaua replicando quelle parole , le quali 
contuttoché vdifse Padìtea , non gli ri- 
Ipofe però mai cofa alcuna, 

Vn altra gratia haueua conceduta No- 
ftro Signore à quella fua ferua » che era di 
conofcerc dal marodore il peccato dell a j 
dishoneftà, acciò concepifse verfo di quel- 
lo maggior' abborrimento; e potefse anco» 
ra giouare à molti ^ che vi ftauano inuolti. 

rincipio non conofccua ella , per la_» 
fua femplicità e purità^ l' origine di quel 
fetore : mà poi con la lunga olseruatioaej 
conobbe chiaramente , che era cagionato 
dal brutto vitìo della libidine. £ pc!lto che 
d altri peccati ancora fentifse la puzza , 8c 
infpecie deirhereG3,e deirinfedelta,come 
già fi difse:di quello nondimeno la ientiua 
più noiofa y e differente dall'altre. In conr> 
fcrniatione di chè y lì racconta no molti: 

efem-^ 
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cfem'pij , de' quali due foli qui noi riferi- 



remo 



^ ' Vna volta mentre per la Città di Siena 
andana per i poueri mendicando , entrò 
in vna cafa , oue due donne ftauano ragio- 
nando con vna giouanetta di cofe poco ho- 
nelte , per indurla à male . Senti lubito 
Paffitea il folito fetore : & imaginandofi 
quello , che veramente era * fece vna feue- 
ra correttione à quelle doneila quale fù Io- 
rodi molto giouameto: perche pentite del 
proprio errore , fubito proruppero in pia- 
ti , e le chiefero humilmente perdono ^ 
raccomandandofi alle fue orationi i e la- 
fciaU la mala vita , diuennero fue grandi 
amiche i 



Staua vn giorno con due delle fueComt 
pagne, recitando l'officio in vna Chiefal. 
nella terra diS. Fiora : quando all'impro- 
uifo riuolta à quelle,difle loro: Io fento 'vm 
grati puzx.^ delt Inferno. Era neiriftello tem- 
po entrata in quella Chiefa vna donna di 
mala vita , la quale però efla non haueua^ 
veduta . L'oflèruò nondimeno airhora -, e 
conofcendo che da lei veniua quella puz- 
za , per airhora non le diffe altro . Mà il 
*i giorno 
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giorno feguente, alla prefenza dell'Arci- 
prete di quella terrà grauemente la ripre- 
fe, e con le (uè efortationi la riduffe à viue- 
rc honeltamente . 

Fù ancora grand*argomento cfelfl'amor* 
grande di lei verfo la purità , e deirodio al 
vitio contrario^ciò che le auuenne con cer- 
ti' giouani fJiflbluti Haueuano (juefti preOf 
io vna fanciulla ^ia quale conduÌTero den-^^ 
tro dVn'hofteria , per sfogare in lei ieioro^' 
dishoneite voglie . Paffitea , benché lon- 
tana , conobbe il tutto con quel lume fo^ 
pranaturale che hau^ua, e forie anche dal- 
todore fopradctta <?• e correndo in va tr at- 
toall'hofterla ^ inuigorita da Dio , traffe à 
viua forza dalle mani di quei giouani k' 
pouera donzella : e conducendola fé- 
co'^rincaminò per la buòna ftrada > acciò 
in auucnirenonhaueffepiù à correre fo- 
miglianti pericoli. 
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-.CAPITOLO XIII. 

'Del TaÌo , che hdueua dell* oJferuanTj^ nllgiom 

nelle pie compagne. 

ERa quella facra Vergine molto zelanif 
te della difciplina religiofa in quel^ 
le giouani , che fi erano pofte fotto la tua-, 
cura • e viueuano con lei in congregatione* 
volendo , cheofseruafsero con molu pua* 
tualitàle Regole ^ e gli ordini , che loro 
haueua prefcritti . Haueuale di più Noftro 
Signore conceduto lume fpeciale per poter 
conofcer i difetti occulti delle fue fuddite, 
del che efsendofi quelle accorte » ftaua- 
no con maggior timore e cautela» fapendo 
che la loro Santa Madre era molto rigor o« 
{a in riprenderle, ecaftigarle, L'afpetto 
ancora , il quale inclinaua afsai al virile^ 
& al graue , aggiungeua forza alle corret- 
tioni e riprensioni * che loro faceua » 
feruiua di freno per ritirarle da ogni ben- 
ché leggier mancamento , e di (limolo per 
farle ftare ancQr'efle i graui e compofte 

Staua 
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Staua vn giorno con quaC tutte le foreI« 
le nell'horto , portando faffi per la fabrica 
del nuouo Conuento * quando ali'impro- 
uifo à quelle riuolta difse loro : Lafciatt^^ 
che 'voglio andare à trouan una difoleàienu . 
Ciò detto, fe n'entrò in Conuento, e tro- 
uò vna Nouitia , chè mangiaua fuori di 
tempo lenza licenza. La fece fubito va- 
nire nell'horto , douealla prefenza di tut- 
te 1 altre agramente la riprefe , e cafligòlla 
con penitenza molto rigorola , acciò non 
haueffe vn* altra volta à cadere in fimil 
mancamento . 

Haueua comandato ad vna delle forèlle 
in pena di certo difetto , che fe ne flefs^> 
ritirata in Cella , ne di quella vfcifse.* . 
Quella, quando pensò che niuno la poteC- 
fe vedere , fe n'vfcì , & andò in vn' altra.* 
ftanza . Mà Pafsitea , la quale in quel 
tempo ftauà facendo oratione , conobbcj 
in fpirito la dilobedienza di colei : laonde 
fatte chiamare tutte le forelle , la fece_j 
comparire in mezzo di e(sei& oltre la.* 
grauilFima riprenfione che le fece , per la 
quale la pouerella piena di confufione.^ 
proruppe in vn gran pianto , la caftigò 

Dd eoa 
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con tanto rigore, che pofe fpauento in tut- 
te Taltre . 

Haueuano le Monache fatigato quafi 
tutto il giorno noli' horto in nettare il 
grano: onde parendo alla buona Madre, 
che vi reitafse poco da fare,licentiò Taltre/ 
acciò entrafsero in cala à fare oratione-»» 
comandando ad vna fola , chiamata Suor 
Maddalena, che reftafse nell' horto, per 
finire il lauoro . Ma quella hauendo per 
male di non poter andar coni* altre ali* 
oratione , in vece di lauorare, fi pofe à fe« 
dere in terra , & à recitar la corona . Non 
volle Paflltea caftigare efsa medefima que- 
lla colpa i mà per quel che dimoilro poi 
refFetto> pregò il Signore à volerla efso ca- 
lligare.Perche efsendofi Suor Maddalena, 
mentre così ftaua , addormentata i quan- 
do poi fi rifuegliò , cominciò à tremar 
tutta da capo à piedi i & aprendo gl'occhi 
vidde molti fcrpenti , & altri animali ve- 
lenofi à torno di (e i tra i quali vno più 
grande , e più brutto degli altri correua.^ 
alla volta tua f ond'ella piena di fpauento^ 
cominciò ad alzar le grida, con inuocare 
Gesù, e Maria . Al proferire di quelli 

fantif- 
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lantiflìmi Nomi , fparirono tutti quei vé^ 
lenofi animali , eia pouera Suor Madda- 
lena fe ne corfe tutta tremante à Paffltea , 
la quale ritrouò col Confefforc , e da am- 
bidue intefe, quei (erpenti eflere flati De- 
monij, venuti per calHgare la fua difobe- 
dienza i della quale anch'effi molto la ri« 
prefero. 

Si dice ancora , chequcfta medefimaj; 
lorelld , tentata dal Demonio di'gola, non 
contenta della fua parte , foleua in men fa 
mangiare ancora quella delle compagne^. 
La fgridò più volte di ciò la zelante ma- 
dre; mà fenza frutto . Onde con T orario- 
ni ottenne , che volendo efla vna volta pi- 
gliare la parte dVn altra , fi conuertifle la 
medefima parte in vn mollruofo ferpente: 
con che reltò molto confufa , e fi emendò 
per r auuenire del fuo mancamento.Mà in 
niun' altra cola maggiormente fi fcoperfe 
il zelo grande 5 che haueuaquefta fanta.. 
Fondatrice del profitto fpirituale delJe^ 
lue Relii^iofe , che in quello che fece:^ 
mentre dimoraua nella Città di Firenze : 
poiché eflendofi quiui accorta , che alcu- 
ne di efle s* erano non poco intepidite nel 

Dd 2 diul. 



VhadeìlaV.M.PciJJitea 

diuino feruitio , & in quel feruore , con^ 
cuihaueuano dato principio alla vita fpi- 
ritualei onde ogni giorno andauano caden- 
do in molti difetti contro l'oflferuanza re- 
golare: più volte e con aufterità di volto, 
e con rifentite parole , e con altri mezzi 
procurò ridurle al giufto fegno. Mà ve- 
dendo , che ciò poco, ò nulla giouaua > ri- 
corle prima all' oratione : poi chiamatele 
tutte vna fera àCapitolo, con gran feruo- 
re di fpirito, e con parole molto pefanti 
cominciò à riprendere i loro difetti , & il 
modo trafcurato di viuere^ & accenden- 
dofi vie più nel dire , fù rapita m eftafi , e 
tutte viddero chiaramente , che fi mutò 
in faccia , & vdirono ancora diuerfa voce 
da quella di prima : sì che l'vna e Taltra 
femoraua eflere, non di donna, mà d'huo» 
mo graue e feuero . Ne mancò chi credef- 
fe, quella non eflere altramente Paffitea-., 
mà SanGiouanniBattifta fuo particolare 
Auuocato^raflbmigliadofi afsai all'imagine 
di detto Santo.Rimaleroàtal nouità lefo- 
relle tutte fpauentate e ftordite,guardàdofi 
in volto IVna l'altra ; & alcune comincia- 
rono à piangere dirottamente per dolore.» 

de'pro- 
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de'proprij mancamenti. Mà Paflltea fegui-- 
tòcosìineftafi comeftauaj ilfuo parlare, 
riprendendo i difetti non fole di tutte in 
comune , mà di ciafciieduna al particola- 
re . Ad vna, chiamata Anaftafia, predif- 
fe, che non farebbe mòrta nel Monaftero, 
ne religiofa » (ìcome auuenne . Ad vn* al- 
tra, per nome Suor Maddalena , minac* 
ciò la morte àcapodi cinque mefi , dopoi 
quali apunto fe ne morì . A* tre altre pre- 
difle , che farebbono quanto prima ritor- 
nate al fecolo : e cosi fù - Ad altre minac- 
ciò altri caftighi , fe non fi fofsero emen- 
date ; e finalmente effendo già paflata_* 
quafi rutta la notte, le licentiòdal Capi- 
tolo tutte compunte, e piene di timore . 

Il giorno feguente le chiamò di nuouo» 
conferuando tuttauia la feueritàdel volto^ 
& il fembiante eftatico della notte prece- 
dente ; c con gran feruore diise loro quel- 
le parole , che furono dette da Chrifto a i 
figliuo'i di Zebedeo ; Pptefhs bibere Cali^ 
cent , qitem ego bibitiirus firn ? richiedendnle 
fe ballaife loro l'animo di beuere T amaro 
Calice della paffione del Signore, il qua- 
le anch' elfa beuer doueua . Rifpolero al- 
cune 
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cune con molta prontezza , che lo vole- 
uano bere. Altre differo, che, non ottante 
la loro debolezza,confidauaao di poter ciò 
far'anch effe co l'aiuto diuino.Mà vna certa 
vecchia , chiamata Suor Girolama , rifpo* 
(e 3 che non le baftaua T animo di patir 
canto , eflendogià dieta graue : à cui difse.» 
la (anta madre con feuere parole : Sem 
non i;uoi heuere il Calice del Signore , prendi 
altro partito , e 'vatti con Dio • Fece di f ubi- 
co la (emplice vecchia vn'inuoglio di tut- 
te le fue robbe , e domandò alla ianta ma- 
dre la benedittione per partirli. Mà ella^ 
Timpedi per all'hora , dicendole , che era 
troppo tardi , e che poteua afpettare la-, 
mattina feguente : e trà tanto fi poie à fare 
oratione per lei. Appena fù giunta la mat» 
tina , che la pouera vecchia fe ne corfe à 
Paflitea tutta pentita , epienadifpauento: 
dicendole , che in quella notte era ftata-^. 
fieramente battuta, e ftrafcinata da' i De- 
monij in pena della fua leggierezza & 
immortificatione; onde era riloluta di be- 
uere anch'effa il Calice della paffxone del 
Signore infieme con lei, perfeuerando neU 
U Congregatione . 

Tale 
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Tale era il zelo , che haueua quella San- 
taMadre , di mantenere nelle fue figliuo- 
le il feruore dello fpirito religiofo,e togliert 
via da efse tutti i mancamenti,quantunque 
leggieri^peri quali potefleroin quello pun- 
to rafìreddarfi . Non mancaua però quello 
zelo della virtù della manfuetudine, e del- 
la compafllone anai era per altro Paffitea 
di natura molto piaceuole , benigna, & af- 
fabile con tutti* hauendoconlagrauità e.* 
maturità , congiunta certa gratia , che la_^ 
rendeua amabile à tutti . Se alcuna forella 
ò altra perfona, per poca auuertenza com- 
mettcua qualche erroreil'ordinaria corret- 
tione era: Oh che vi yojjì 'venire la contritio-' 
ne : ouero : Oh che Dio -vi riébi t animai. 
Quando alcuna l'interrogaua dieltafi , re- 
uelationi , e cofe fimili > ò diceua • ò faceua 
qualche fcmplicità : ellaforridendo, la.^ 
chiamaua, mattarclla^ò fciocchina. Taluolta 
ancora fi poneua à burlare co alcune di effe, 
particolarmente delle più femplici^facedo 
moftra di dar loro qualche fchìaffo, & vsa- 
do verfo di quelle altri fcherzi gratiofi. Ciò 
auueniua principalmente ne' giorni folenni 
ne'quali per la forza del diuino amore fi 

modra- 
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moftraua più allegra e fcftofa delrordina* 
rio. Infomma talmente temperaua Taulle- 
rìtà &il rigore con la manluetudine , e.» 
con la piaceuolezza i che veniua à farfi non 
meno amare ^ che riuerire ^ e temere da-« 
tutte. 

CAPITOLO XIV 

Del dono dtWormone che haueua Pafsitea^ 
dellafrequenx<i delle fue 'EJlaJi » 

FV tanto familiare à quefta benedetta 
Vergine refercitio dell'oratione; che 
come da molti è flato ofleruato , più della 
metà delia fuavita fù in quella occupata. 
Cominciò ad applicaruifi fino da fanciuL 
letta» e crefcendo nell'età , andaua ancora 
crefcendo nell* efercitlo di quella . V'im - 
piegaua ( come da i procedi fi raccoglie ) 
buona parte della notte: Il giorno poi fpé- 
deua infallibilmente due hore ( hauendo- 
ne fatto voto ) in meditare la pafllone del 
Signore . Oltre di queflQ,comunicandofi 
ogni mattina , fi tratteneua Tempre dopo 
la comunione cinque 9 lei» e più hore in^ 

orare 
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orare . Haueua di più altri tempi frà gior- 
no affegnati per la contemplatione , la^ 
quale era della più eleuata & eccellente j 
che foglia concederfi da Noftro Signore.» 
all'anime pure e fante ; poiché era ordi- 
nariamente congiunta con Teflafi, ò ratto; 
reftando effa affatto alienata da*ifenfi,e tal 
volta fulleuata con tutto il corpo da terra • 
Erano cosi frequenti à Palsicca queili 
ratti > che, ficome aftermarono le fue com» 
pagne, non fi muoueua in lei allctto, o (en- 
timento di fpirito anche leggiermeuicKhe 
fubito non lolle rapita in eitaii , fi ritro- 
ualle in Chìefa , ò in cala , ò per k ftrade-» ^ 
ò in altro qualfiuoglia luogo. Anzi aggiun- 
gono teftimoni degni di fede ,che ogni vol- 
ta , eh' ella vdiua nominare Paradiio,Cie-* 
io, Giesùj amore, ftimmate >eftafi > ecofe 
fimili , fubito rellauaalienatada'i fenfi,per 
la grande impreffione , che faceua in lei la 
rimembranza di quellecofe . L'ifteflo Icj 
accadeua in leggendo sù libri tali parole i 
onde affermò la Signora Honorata Bor- 
ghefi molto fua familiare , che leggendo 
Ipeffo infieme con lei alcuni libri fpiritua^ 
lì, quando fi incontraua in alcuna delle già 

E e dette 
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dette parole,lubito veniua eleuatàin eftafi » 
per il chèle conueniua ferin arfi , finché 
fofle ritornala in sè : follenendola tratanto 
con le braccia , per il deliquio grande , che 
reftafi le cagionaua • Occorlero in quello 
propofito molti cafi notabili, de'quali por- 
rò quiui alcuniiolamente. 

Mentre ilaua ancora nella cafa paterna , 
andaua fpeflo à vifitarla vna certa giouane 
chiamata Caterina , la quale fù poi Mona- 
ca nel Conuento da lei fondato > & veden- 
dola lediceua per termine di familiarità ; 
O 'Vajjitea , cht tii poffi ire in Cielo , chcjaì ? 
In vdireella il nome di Cielo,reftaua alie- 
nata da' i fenfi , e talmente immobile in.^ 
quella politura in cui fi trouaua,chenè pu-^ 
re haurebbe , per elsempio , calato il brac- 
ciojfe in quel tempo per qualche faccenda 
rhaueffe tenuto alzato , come le fbffe di- 
uenuta vna ftatua . 

Staua vn giorno occupata in far la buca- 
ta . PafsòneU'ifteflb tempo per la ilrada vn 
morto, che era portato alla lepoltura : e 
correndo Tilaria iua iorella alla fineftra , 
per veder chi fofle » quando vidde , che^ 
era vn fanciullo, difle, come è vfanza : egh 
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è 'vn' Angiolina . Staua allora Paflltca calan^ 
do di fopra il fuoco la caldaia per votarla^: 
&invdire il nome di Angiolino, fubito 
. andoineftafi , e rimafe iinmobire con le-» 
mani alla caldaia fopra il fuoco . Corfero 
leforelle per allontanarla, acciò non s'ab- 
bruciafle » mà non fù mai poffibile , che le 
diitaccalTero le mani dalla caldaia : e cosi 
fi (tette per qualche tempo , fenza riceuere 
pero dal fuoco danno di forte alcuna. 

Vtì* altro giorno mentre ilaua sul tet- 
to ftendendo i panni al fole , venne à paf- 
fare per la ftrada vno , il quale calual- 
mente nominò Paradifo i alla qual voce la 
Santa Vergine reftò rapita in eitafi sù l'e- 
ftremitàdel tetto . Vedendola la forella-, 
da lontano in quel pericolo , corfe per aiu- 
tarla i mà trat^nto ella ritornò in se, e fe- 
guitò à caminare francamente per tutta la 
fponda del tetto , come le da qualche per* 
fona folle ftata foflenuta . 

Mentre dimoraua nella cafa di S.Spiri- 
to , la vennero à trouare alcune Signor e-i , 
per godere della fua conuerfatione . Dopo 
che quelle furono partite , giunterò le loro 
ferucj le quali doueuano accompagnarle.» 

Ee 2 nel 
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nel ricorno à cafa . Ma effendo loro detto , 
che già erano andate vìa>vna di quelle mof* 
fd da impatienza , rifpofe: che pofsino andare 
in Paradifo . Staua allora Paffitea con vna-. 
mano alzata, per prendere non sò qual co- 
fa i & al fuono di quelle parole , così fe ne 
reftò per molto tempo attratta da'i fenfi » 
nè fù mai poffibile , che fe le poteffe torre 
di mano quella cofa, la quale digiàhaue<* 
ua prefa. 

Leggendofi vna volta à menfa la vita di 
vn fanto, e dicendofi,che egli era llato X2u 
pito in eflafiifubito anch'olla eftatica diué* 
iie,rimanendoin quella pofitura,nella qua- 
le fi trouaua,convn vafo pieno nella mano» 
e vi flette per qualche hora* fenza ver fame 
punto . Ritornata poi in sè , quando già le 
iorelle erano vfciteda tauo\^ ì domandò lo 
ro, quando voleffero mangiare: & inten- 
dendo , che di già haueuano pranzato,rellò 
non poco confufa . 

Lucretia del Golia , nobile Senefe , el- 
fendoancor giouanetta, fù inuitata da Paf- 
fitea à recitare IVAfìcio nel fuo ftanzino » e 
tenendo quella nel libretto Timagini d'al- 
cuni Santi aflai bellc^difle alla Serua dì 

Dio: 
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Dio; 0 P a/si tea , cheghria deuono bauere y/^^- 
fliSantiìnVaradìfo 1 Appena hebbe pro- 
ferite quelle parole , che di fubito, quella^ 
diftefa la mano delira , e ri uolti gl'occhi al 
Cieloaimafe del tutto immobile* con vn^ 
volto così fereno e bello^che fembraua vn* 
Angelo di Paradifo : e perfeuerò in quella 
pofìtura più dVn hora^con infinito ilupore 
deirifleda Lucretia . 

Salendo vna volta per le fcale delle pri- 
gioni con vna ceda di robbe in capo, per 
portarle agl'incarcerati ; fù incontrata da 
due ReligioG 01iuetani,vno de i quali ve- 
dendola, diffe riuolto al compagno : Erra 
chi fi guadagna il Paradifo . A tali parole,fù 
rapita ineftafi, reftando quiui fenza moto. 
Airhora dubitando quei Religiofi , ch'ella 
HOQ cadelse^'accoflarono per torle la cella 
di capo, mà non poterono mai ciò fare con 
tutta la forza, che vi pofero > onde in quel- 
la maniera lafciandola , H partirono . 

Quafi vn'illefsacofa leauuenne due altre 
volte per le medefime fcale . Vna, mentre 
il fopraflante delle carceri , dilcorrexido 
con altre perfone circa il numero degl'in- 
carcerati , difse i che nel Paradifo vi erano 

molti 
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molti prigioni» intendendo di certa fegre- 
ta, la quale fi chiamaua il Paradilo.L'altra, 
mentre certi huomini falendo per quelle 
medefimefcale , e rincrefcendoli la lun- 
ghezza di quelle , difsevnodi efsi» quefla 
fcala pare eie 'vadi in Paradifo . In fomma 
per farla eleuare in eftafi baltaua dire: P^/- 
fitea, Paradifo, Il che lapendoper efperien- 
za Tullio (uo fratello , foleua di quando in 
quando replicarle le medefime parole. Da 
quelli 5 &c altri intiniti eflempij , che per 
breuità fi tralafciano, può chi che fia cono- 
fcere, quanto folse facile,e familiare à que- 
lla benedetta Vergine Tandare in ellali , e 
quanto fofse in ciò fauorica dalfuoceleilc 
Spolo . 

CAPITOLO XV. 

Dì akane cofe particolari intorno all'EflaJi di 
quefla Serua di Dio , 

QVantoeranofrequenti l'eleuationi & 
i ratti di quella Sacra Vergine^ tanto 
teneuano del Angolare e del marauigliofo, 
rilpetto ad alcune particolari circollan* 

2e,Ie 
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ze , le quali hora fono qui per breuemen- 
te notare. 

Primieramente , quando ell'era gioua- 
ne , e di forze maggiori , venendo eieua- 
ta in eftafi, riraaneua il luo corpo per mol<) 
to tempo dritto & in piedi , e fpeffe volte 
foUeuato da terra . Appariua di più aflài 
infiammata , e come infocata per il gran-» 
calore , e fe le fcopriua fouente in volto 
vna llraordinaria giocondità e bellezza.- . 
Mà in età più matura, e quando era già.», 
fiacca per le infermità, hauendo eleuationi 
ò ratti, cadeua quafi fubito à terra tramor- 
tita , e rimaneua à poco à poco tutta gela-o 
ta 2 onde era neceffario eon fuoco foccor- 
rerlà . D' ordinario però, nella pofitura— 
nella quale era fopraprefa dal ratto, fi ri- 
maneua fenza muouerfi punto; nè era^ 
ppfTibile con tutta la forza torle,per efemi 
pio * alcuna cofa di mano, fe in quel tem- 
po ve la teneua » ò farle calare vn braccio, 
(e lo teneua alzato . 

Secondo poi la forza deireftafi,G folle- 
uauapiù ò meno da terra, SuorFelice^ 
afl'ermòjd'hauerla veduta inalzata trcbrac- 
cia. Suor Maria Francefca,più di quattra 

brac« 
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braccia , e tutta circondata di grandifllmo 
fplendore : perfeuerando così due ò tré 
hore . Stando vnà volta in Sapta Fiora in 
cala della Duchefla Sforza con molte altre 
Signore , fù fopraprefa dal ratto , per for- 
za del quale reftò foUeuata per molto tem- 
po da terra air altezza della ftatura d' vn 
huomo . Ciò vedendo la Duchefla , fece»» 
farne atteftatione in fcrittura da tutte^ 
quelle , che erano prelenti . 

Alle volte , mentre ftaua in eflafì , era 
in vn fubito traportata da luogo à luogo 
fenza moto di piedi , anzi lenza pur toc- 
care con quelli la terra . Onde auuenne^ 
vna fiata 9 che andando così ellatica per 
buona pezza di viaggio con Suor Diodata, 
benché le ftrade foflero bagnate e fangofe, 
Bès'imbrattò punto , nè lafciò pur' orma 
nel fango: doue che à Suor Diodataauuen- 
Hel'oppQfto. Neiriftefl^Dmodo, tornan- 
do dalla Santa Cafa di Loreto , camino da 
Serauallc à Colle Fiorito per lo fpatio di 
quafi tre miglia , parendo che da altri ve- 
nilTe moffa, eporJtata di pefo. Quando poi 
fu in Roma , ftando con la lorella nella»» 
Chiefadi San Pietro rapita in eli ali, au« 

uenne 
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uenne , che nelllftefso cempo il Sommo 
Pontefice Clemente Vili, fcefe nella me- 
defima Chiefa , e ftando per pafsare per 
doue ella era i la forella temendo l'impetcy 
de Tedefchi , prefto fi ritirò in altra parte: 
e mentre ftaua tutta foUecita per Paffitea , 
che iui era rimafta i vidde che coC in eltafi 
comcfitrouaua , fùda occulta forza tra* 
portata per fette ò otto braccia lontana 
dairiftefso luogo. Fuggiua nondimeno co- 
me humiliffima , d'andare in eftafinjen- 
tre fi trouaua in public© , facendofi per ciò 
ogni violenza imaginabile : sì che fe Tin- 
fiammaua il volto , e fe le gonfiauano gli 
occhi e leguanciei mà molte volte era_* 
forzata contra fua voglia, à cedere alla.^ 
violenza dello fpirito . 

Reftaua poi in quefle eleuationi tanto 
inebriata delle diuine dolcezze , e godeua 
tali confolationi celefti, che quando ritor- 
naua à i fenfi foleua dire , che tutte le cofe, 
elepcrfone del mondo per pretiofe 
grandi che fi fofsero , le pareuano fchifez- 
ze abomineuoli , e viliffime bruttezze. Di 
piùriceueuailluminationi , e cognitioni 
d* altifllme verità , e de* più reconditi mi* 

Ff .ftcrij 
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ilerij della fanta fede . In quella celefle_. 
kola ammaeftrata dall' ifteflo Dio » anca 
tal volta per mezzo d'Angeli , ò di qual- 
che fanto s c particolarmente della fua-> 
Auuocata Santa Caterina 5Ìmp arò i legiti- 
mi fenfi del facro Vangelo attenenti alla 
vita 5 attioni , e predicationi dell' huma-^ 
nato Verboi di modo che difcorreua poi di 
materie Theologiche, anche delle più dif- 
ficili , con tanta franchezza , che i più dot* 
ti Theologi ne reflauano ammirati, & ha- 
ueuano molto che imparare da lei- In con- 
fermatione di che » effendo venuto in Sie- 
na vn Religiofo Cappuccino , per nome 
il Padre Fra Gio:Battifta Gallina, Teologa 
molto eminente ; defiderò grandemente^ 
vedere Paffitea , di cui haueua fentito dire 
cofi gran cofe » e d abboccarfi con lei , per 
proporle alcune diflBcoltà , ch'egli teneua> 
le quali mai da verun Theologogli erana 
fiate pienamente difciolte. Andò per tan- 
to infieme co'l fuo Padre Generale al Mo- 
naltero delle Cappuccine* e Palhtea^ inte.- 
fa la loro venuta , fcefe alla porta per rice- 
uergli, con vn Crocififlo nelle braccia , ac- 
compagnata dall'altre Suore . E dopo che 

prò. 
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proftrata humilmente à terra , hebbe riuc- 
ritoil Padre Generale* e con lui per qual- 
che tempo difcorfo i attaccò ragion amen* 
to co* l Padre Gio : Battifta , e preuc- 
nendo le di lui propofte , difciolfe quelle.» 
difficoltà Theologiclie tanto compita- 
mente 9 che quel Religiofo rimafe in tut- 
to fodisfattOjficome confefsò egli medefi- 
mo al Padre Frà Bernardino Carli Picco- 
iomini^& ad altri Padri della fua Religio * 
ne . Procuraua nondimeno rhumiliflima 
Vergine di nafcondere al poffibile quella 
fcienza infufa , nè fe ne feruiua , fe non-j 
per neceffità , ò quando così era mofla da^ 
Dio- 

Faceua in oltre > mentre rtaua in efiafi , 
dolcifllmi colloqui] , hor co'l fuo Spofo 
Giesù , hora con la Beatiffima Vergine, & 
hora con altri Santi: & alle volte moftraua 
con gli atti delle braccia e del volto, d'ab- 
bracciare , ò di baciare alcuna per(ona_. . 
Staua vn giorno difcorrendo delle cofe ce- 
lelli con vn'altra gran feruadi Dio; & era 
quella , che quando Paffitea riceuè le facrc 
llimmate^ rimafe rapita in ellafi infieme»» 
conici . Hor infiammandofiTvna e Tal- 

F f 2 tra 



2iS Vita della V. ^M. TaJJltea 

tranci difcorfo, furono anche qui ambi- 
due eleuace in eftafi , e reftarono in tutto 
alienate dal fenfi. Era prefente il Gjnfef- 
fore , il quale oflferuò , che Paffitea con le 
braccia, co'l volto , e con la bocca faceua 
.moftra di abbracciare , e di baciare vni_, 
perfona , e durò à far ciò per vn quarto d' 
hora . E finalmente accollatofi il Confef- 
fore à lei^ fece forza due volte per dettarla-, 
dal ratto i & alla feconda volta ella pian- 
gendo diflè : Ahimè , che mi e flato tolto 
Giesù : ^nn 'volta me lo 'voleuano leuare ^ e t 
altr4 me l'hanno tolto • Poco dopo ritornata 
quell'altra ferua di Dio dall'eftafi , diffe d' 
hauer veduto Paflltea in vn luogo fomma- 
mente bello , ameno , e delitioTo in com- 
pagnia di molti Angeli , tutta circondata 
di fplendori i dal qual luogo effà ftaua-* 
molto lontana imà nientedimeno haueua 
veduto , che Paflltea teneua abbracciato 
Giesù , e con infinito piacere lo ftaua ba- 
ciando . Vn'altra volta . ritrouandofi la., 
fanta Vergine in Coro , dopo d' efferfi 
communicata, reftòal folito rapita in eftafi 
in ginocchioni > & in vn fubito alzatafi in 
piedi , ftefe le braccia in atto di volere ab- 

brac- 
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bracciare alcuno ; e nell'iftefTo tempo fù 
traportata ben cinque braccia lontano -» e 
di lì à poco , riportata neirifteffo* luogo , 
nel quale era prima. Non potè da ciò con. 
getturarfi altro, (e non ch'ella foffe dalllm^ 
peto dello fpirito rapita ad abbracciarfi 
con Chrifto apparfole in quell occafione • 

Vn* altra cofa era di marauigliofo in-i 
queft'eleuationi di Paflltea cioè, che ella-, 
quantunque attratta da ifenfi, conofceua 
beniffimo ciò , che da altri fi faceua , ò do- 
ueua farfi * particolarmente fe era cofa, che 
à lei s'appartenefle : non volendo il Signo«« 
re , che i ferui fuoi , mentre con Maddale- 
na fe ne danno fedendo à i fuoi piedi , tal- 
mente fi lafcino rapire dalla dolcezza del- 
la contemplatione , che fi f cord ino degli 
oblighi di Marta , i quali riguardano la-, 
neceflìtà , ò l'vtiliti del proffimo. 

Per quello, mentre ftaua in Francia , ef- 
fendofi Maria Francefcafua forella in- 
fermata grauemente > con gran carità l^i.* 
affifteua, elagouernaua , comunicandoft 
à buon'horapiùdel folito per poter' effere 
in tempo à darle li fciloppi,e le medicine J 
Mà vna mattina durò tanto l'ellafi dopo 

che 
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che fi fu communicàta , che cominciò à 
paffare il tempo della medicina . Chia- 
mòlla Maria Francefca due ò tre volte-» > 
mà ella niente rifpondeua : e finalmente 
ientl che diffe: Agnefe^ e Cicilia penfateci 
'VOI , eh io 'voglio Hat qut^ ne mi 'voglio par- 
tire in modo veruno , Cofa mirabile ! Ap- 
pena hebbe la Vergine cofi detto : che có- 
paruero auanti à Maria Francefca due bel- 
lillime donzelle nobilmente veftite, & or- 
Hate di chiariffima luce , le quali le die- 
dero la medicina, che (eco portauano, con 
dirle; Stà allegramente , e non dubitare. Pre- 
fela 1 inferma, e la prouò di gratilfimo (a- 
pore : il che fatto , le donzelle fparirono s 
lafciando la ftanza tutta piena di luce. Ri- 
tornata che fù in fe Paffitea , corfe di fu- 
bito allaforella, interrogandola^e haucflfe 
prefala medicina : & accennando quefta 
di sii le diffc ella forridendo : Sò che te nt^ 
puoi tenere. Voleua Maria Francefca rac- 
contare la cofa , come era feguita : mà la-, 
forellainterruppele il parlare con dire: Ti 
èafli^ che Giesù ti 'vuoi bene 

Quando fù in Roma , andò vna matti- 
na à comunicarli nella Chicla di San Mar- 
co^ 
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co , e fubito dopo la comunione fù rapita 
ineftafi . Softcncuala la fua compagna.^ 
chianiata Suor Maddalena da Celle , per 
timore > eh' ella non cadcffe i e neirifteffo 
tempo le paflarono molti penfieri imper- 
tinenti perla mente . Rihauutafi Paffltea 
daireftafi > le fece vna buona correttione , 
con ridirle minutamente tutti quei pen- 
fieri , i quali haueua tenuti in quel tempo; 
aggiungendo d' hauerle veduto attorno 
"molte tentationi. Airillcffa^effendofi vri 
giorno partita da lei mentre ftauain ella- 
fi , per andar à dormire in certe ftanze.» 
lontane > dille , riuenuta che fù in fe la 
t^ho 'veduta , mentre tu flaui dormendo nel tal 
luogo die tra il letto in ^vn cantone ^ 

Vna volta ftando in letto inferma, ven- 
ne il Sacerdote per comunicarla. Riceuu- 
to che hebbe la facra Eucariftia , fubito fù 
alienata da' ifenfi : e tra tanto volendo il 
Sacerdote ferrare la coppa , gli cadde ia^ 
terra y e a'vfcirono alcune particole , le_> 
quali egli raccolfe con molta diligenza^-. . 
Vidde il tutto la ferua di Dio in eitafi , & 
auuifandone le forelle , aggiunfe jche ve- 
deua ancora per terra molti fplendori a_r 

guifa 
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guifa di ftelle : volendo lignificare , che vi 
erano rettati alcuni minuti frammenti > ò 
vero 5 che il tatto della facra hoftia haueua 
impreffo iui quelli fplendori , i quali le- 
guitò à vedere per alcuni giorni . 

Fù pregata Suor Maria Francefca da_» 
perfona diuota , à dar commodità ad vn«# 
Pittore di fare vn ritratto di Paffjtea . Af- 
petto ella che fi trouaffe rapita in eftafi neU 
la Chiefa eftcriore del Conuento i & all' 
hora v* introduffe il Pittore , e lafciò , che 
la ritraheffe . Partito il Pittore, ritornò la 
fanta Madre ài fenfì , e fatta chiamare U 
forella , & il fattore del Monaftero , che à 
tutto quello haueua tenuto mano * riprefe 
ambidue feueramente di quanto haueuano 
fatto, minacciandogli da parte diDiogra- 
ue caftigo ,fe più haueffero fatto tal cofa. 

Frano Rati donati al Monaftero alcuni 
fciami d'Api , i quali haueuano le forelle 
pofli neirhorto: ma cominciando vn gior. 
no a volartene via , corfe vna di effe alla»* 
Beata Madre, mentre cffa era in eilafi, e le 
difle : Madre /ì fciami fe ne 'vanno. Quella-, 
come fe foffe in fe & il tutto intendeffe j 

ò vedeffe 9 le rilpofe dicendo ; DigHt che per 

amor 
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amor di Dio non fe ne 'vadano. Obedì la buo- 
na forella puntualmente : e le Api , che^ 
di già haueuano prefo il volo per andarfe-. 
ne,ritornarono alloro aluearimèpiù fi par* 
tirono. 

Dubitando alcuni, che Paffitea per dar 
tutta la mattina delle fefte in eftafi , non^ 
fodisfacefle al precetto dVdire la meffa , e 
reftandone per ciò con qualche ammira» 
tioneiefla auuifata dalle lorelle, per difjn- 
gannodi quei tali riferiua loro minuta- 
mente tutto ciò che era feguito nell'iftejP- 
fa meffa , e gli errori, che vi fi erano com- 
medi dal Sacerdote , ò dal miniftro , & o* 
gn'altra cofa à quella appartenente . 

Volle Suor Maria Francefca porle vn 
poco di ftillato dentro il cibo , che haueua 
da prendere , per effere ella inferma : e fe 
bene ftaua in eftafi , ad ogni modo volen* 
do offeruare il rigorofo propofito che ha» 
ueua di aftenerfi dalla carne > diffe alla fo-. 
rella , che non ponefle ftillato in quella.^ 
viuanda i perche fe ve rhaueflTe pofto , fa- 
rebbe ftato da altri leuato via . Et in ef- 
fetto dicono , che per tre volte che ve Io 
pofe,{empre fùmiracolofamente tolto via, 

G g Sole- 



Soleuano poi le forelle » & altre perfo- 
ne 9 mentre la vedeuano aftratta da i fen- 
timenti , torlc qualche cofa , che tenefsej. 
addodo , ò vero tagliarle vn poco di vefte 
per loro diuotione » penfando che di ciò 
non s'accorgefle; mà ella in fpirito vedeua 
benilTimo il tutto , e riuenuta che era in fe, 
ne moflraua grain difpiacere, & afpramen- 
te di ciò le riprendeua . Auuenne in que- 
llo propofito , che mentre due Monache^ 
aadauano di notte , come è folito 3 auanti 
il Mattutino vifitando il Conuento , ri- 
trouarono la Santa Madre nell* Oratorio 
eleuata in eitafi così profonda , che per 
molto che la fcuotefTero , non poterono 
farla ritornare in fe . Onde per ciò accu- 
rate f tagliaronle alcuni capelli , & vn po -< 
co di vette; e prefe certe pezze, con le qua4 
li foleua nettarti il fangue delle ftimmate i 
ne formarono alcuni Breui , con animo 
di tenerli per loro diuotione. La mattinaj 
fubito che Paflitea le vidde, diflè loto: Che 
cofa bauete'Jatto quefla notte ? e rifpondendo 
effe» di non hauer fatto cofa alcuna: repli- 
cò ella più chiaramente : Che Breui bauete 
'Voi cucito ì e negando pur tuttauia quelle^r 

d'hauer 
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d* hauer cucito cofa alcuna : la SanU 
Madre offefa fopramodo da tal bugia , fece 
chiamare il Confeflbre e l'altre Monache, 
& alla prefenza loro raccontò quanto ha- 
ueuano fatto le dueforelle > e dopo hauer- 
le afpramente riprefe , fi fece dare quei 
Breui,&à vifta di tutti gli gettò nel fuoca 
Finalmente non deue lalciarfi di dire j 
che l'eftafi di quefta ferua di Dio , quantò 
erano à lei di diletto e di confolatione fpi- 
rituale , altretanto erano di vtile e di gio- 
uamento al proffimo i ottenendo in quelle 
dal fuo Spofo molte gratie per quei , che^ 
ad efla ricorreuano ne' loro bifogni . Fù 
pregata vna volu à nome de'JPrencipi di 
Tokana , che voleflc interporfi con Sua.-. 
Diuina Maeflà, per la pace tra le due Co* 
rone 3 la quale s'era rotta nella prefa di 
Calesi & ancora per la concluConedel ma^ 
trimonio tra la Pricipefla Maria de Medi- 
ci , & il Rè Chrillianiffimo Arrigo Quar^ 
to • Hor mentre vna mattina , dopo d e(- 
ferfi communicata , ftaua rapita in eftafi 4 
foUeuata da terra alquante braccia alla^ 
prelenza di molti / fùlcntita , che do- 
mandaua al Signore quelle due gr^ie con 

Gg 2 grand* 
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•grad'iftanza, e che poco apprefso difse con 
molta allegrezza ; DolciJJimo mio Signore ri 
ringrazio di quello^ che mi hai conceduto . Non 
pafsarono molti giorni » che contra l opi* 
nione di tutti , fi fermò la pace tra le Co* 
rone,e fù conchiufo felicemente quel ma- 
trimonio , efsendo fenza dubio T vna e> 
Taltra cofa frutto deirorationi di quefta-» 
Santa Vergine - 

Mentre fi temeua di qualche gran rot- 
tura trà*l Sommo Pontefice Clemente-> 
VIIL & il Sereniamo Don Cefare d' Efte 
Duca di Modena, per le pretenfioni (opra 
lottato di Ferrara; fi fece da alcuni ricorfa 
alPorationi di Pafsitea>la quale in vn rapi- 
meto che hebbe,raccomadò con molto af- 
fetto quello negotio à Dio , promettendo 
di riconofcere la gratia con qualche offer- 
ta votiua* Ottenne quanto domandò^ per- 
che Don Cefare cedette alla fua preten- 
fìone i e Ferrara fi foggettò all'imperio di 
Sua Santità • Per il che ella fodisfece al 
voto, efponendo nella Chiefa del fuo Mo- 
nastero auanti r Imagine della Beatiflima 
Vergine,. vn quadretto d'argento, nel qua- 
le fi vedeua Tiftefso Don Cefare humiU 

mente 
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mente proftrato à i piedi del Sommo Pon* 
tefice, in atto di rendergli obedienza.*. 

Habbiamo ancora da i proceffi j che^ 
quando la Chriftianiffima Regina Mari» 
de Medici , ftando in Liuorno , volle par* 
tire per Francia > ritrouandofi quiui anco- 
ra PaflTitea , fù pregata dalla Gran Diichef- 
fa di Tofcana , à voler porger preghiere à 
Noftro Signore per il felice frutto di quel 
matrimonio , qualefsa medefima haueua 
con lefue orationi impetrato, acciò la Re- 
gina hauefse quanto prima vn figlio maf- 
chio del Rè fuo marito . Si fermò alq uan- 
to lamodeftiffima Vergine fopra di fe , 
fenza rifpondere cofa alcuna e poi pro- 
mife a quell'Altezza, che bauerebbe fatto 
quanto ella richiedeua,' & aggìunfe per fi- 
ne quefte parole r Honù, Giesù ci concederà 
quelìagratia a?tcora. Quando poi fù rapita 
in ellafi ( fi come ella ftelsa confefsò a Suor 
Felice » & à Suor Maria Francefca ) fup- 
plicandoSua Diuina Maeftà per quefta_, 
graEia * non fola le fù concefsai ma ancora 
Teppe, che il figlio il quale doueuanafce- 
re, farebbe flato vn Prencipe zelantiffi- 
mo della fede Cattolica > e diftruttore de 

gli 
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gli heretici edell'herefie nel Regno di 
Francia: E tale fù veramente il Rè Lodo- 
uico XIIL di gloriofiffima ricordanza » il 
quale nacque in breue di quel maritag- 
gio . E tanto bafti hauer detto intorno ali* 
edafi di Paflìtea , 

CAPITOLO XVI. 

D'alcune Vijìoni hauute da PaJJttea . 

TAnto quando ftaiia rapita in eftafi , 
quanto mentre fi ritrouaua libera^ 
de* i fentimenti > hebbe quella gloriofa— 
Vergine molte vifioni , ò riuela txoni; del- 
le quali noi porremo qui folamete alcune 
che contengono ammaeftramenti per la 
vita fpirituale , acciò poflino effer di qual- 
che giouamento à'i lettori . 

Raccontò eflà medefima vna volta alla 
Signora Honorata Borghefi, d* hauer ve* 
dutovna bellifllma donna , veditadivna 
vede bianca ^ in molte parti tagliata eu 
trinciata » e fopra ciafchedum taglio era-* 
vna gemma molto pretiofa & à maraui- 
glia ipkndente . Le fu detto , che quella 

donna 
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donna (ignificaua l'anima eletta : la veftc-* 
bianca moftraua la di lei purità : quelle 
trinciature erano Gmboli de'peccati i eie 
gioie foprapofte , della penitenza , con la 
quale fi viene ad acquiftareil bel candore 
della purità . Aggiunfe poi , che quella^ 
donna in partirfi, lafciò vna fragranza co- 
sì grande , che fembraua odore di Paradi- 
fo: & in dir quello, ellafù leuata in eftafi 
con tanta vehemenza > che le grondaua la 
fronte di copiofìflimo fudore ; ftringendo 
frà tanto con le fue mani vna mano della 
detta Signora con forza sì grande, che noà 
fù mai poffibUeà quella il disbrigarfene . 

Vn'altra volta vidde il fuo Auuocato 
San Giouauni Battifta , preflo al quale-» 
ftaua vna donna tutta circondata di luce • 
Teneua in tefta vna corona: omaua il collo 
con vna pretiofa collana: nelle manine ne' 
piedi haueua i fegni delie ftimmatft' e por- 
taua tré piaghe nei petto. Mentre Paffitea- 
ftaua lo Iplendore e la bellezza di tal don*i 
na ammirando : accoftòffele San Giouanni 
Battifta , eie diflè : Và , ii al tuo ConfejJòre^^ 
che quefla e runa V argine grande , fuci penitene 
tt : mh cbe non ne parli . Obedì ella : ma nè 

il Con- 



Vàa Ma V. U. Tafsìte^ 

a Confeflbre , ne effa ftefla s'accorfero per 
airhora , che quella era vna figura rappre. 
fentanlelamedefima Paffitea . Onde ri- 
tornò per ordine del Confeflbre à fuppli- 
care il Signore à degnarfi mauifeftarle* chi 
quella fofse : & egli apparendole , le diffe , 
che à lei non era lecito ciò faperci fol tan- 
to dicefse al Confelsore, che tenefse cura», 
di quella pcrfona , poiché era la pupilla-, 
degli occhi fuoi . Vdendo ciò il Confef- 
forc, conobbe chiaramente, che fi tratta- 
ua dell* iftefsa PaflTitea : non però glie Io 
volle manifeftare • Ella pregò di nuouo 
S. Gio: Battifta, à dichiararle tutte le par- 
ticolarità di sì mirabil donna : e quelli ap- 
parendole con la medefima, le difse i che-j 
tutti quegli ornamenti ertemi erano firn- 
boli delle virtù interne , delle quali l'ani- 
ma di efifa era adornata • Il capo di lei in-« 
coronato fignificaua l'imitatione perfetta», 
del fuo Spolo Giesù . La collana al collo , 
il tenaciflìmo legame, con che dalla Bea- 
tifllma Vergine era ftata vnita al fuo dol- 
ciflTimo figliuolo • La piaga del lato fini- 
ftro, Tardentifllmo amore verio Dio: quel- 
la del lato deftroi il grandiiTimo affetto al 

patire. 
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patire • Quella , che ftaua nel mezzo del 
petto, il defiderio di penetrarci diuini 
mifterij . Le ferite delle mani , le fante^ 
operationi : quelle del piedi, le fatiche e 
fudori fofferti per feguire le vefligie del 
fuo Signore . Così andò fpiegandole il ri- 
manente i acciò maggiormente s'affettio- 
nafse à quelle virtù , le quali di già pofse« 
deua ; e procurafse ogni giorno più d au- 
mentarle in Ce fte(òa , & inferirle negli 
altri , 

Vidde più volte fotto diuerfe figure li^ 
gloria del Paradifo . Vna volta in parti- 
colare le parue, che giunta alla porta di 
quello, fe le facefse incontro S. Cai crina.- 
di Siena con le ihmmate molto chiare e.» 
rifplendenti > la quale le difse : Sorella^ 
'oedi fiale Jia il fine del piatire . Dopoi , en- 
tratache fù nel Cielo , vidde l'iilefso Giesù 
con le piaghe , ornato d' immenfa luce e» 
bellezza; auanti al quale humilmente prò*» 
ftrata , pregòllo , che voL'fse concederle di 
.poterlo imitare, & auanzarfi ogni giorno 
più nel fuo fanto feruitio . Le rifpofc egli» 
dicendo . Figliuola , attendi à perf^uerarc^ 
nelle cojè cominciate per amor mio » e f appi ch'io 

H h à tuen\ 



i hon' bora ho 'voluto fmì partecipe deìU mia 
pajfione : i^ro fegui à caminare innanxi , e fin^ 
(irai , Pare , che con quefte parole il Si- 
gnore le accennafse il fauore » che far le vo- 
leua I d'Imprimere le (acre ftimmate nel 
fuo corpo i il che fra poco tempo leguì . 

Stando quella lerua di Dio con grandif- 
fimodefiderio di patire il martirio, e di 
dare il langue e la vita per la fede di Chri- 
fto i le apparue la Beatillima Vergine , e_» 
prefala per la mano, la conduflTe in vn'am- 
pliffima & ornatifllma iala , in cui fopra-j 
due palchi era pollo vn gran numero di 
palme , e di corone tempeltate di gemme, 
di bellezza e di prezzo ineftimabile . Ve- 
dendo ciò PafTitea , dille alla Beatiffima_, 
Vergine . O Madre SantiJJima , quefle coro* 
ne e quefle palme noh fono di quelli , cfje hanno 
fparfo ilfangue per amor di Dio ? A cui rifpo- 
fe la Beatiffima Wargìn^iSappi^figliuola^cbe 
fono molti , / quali fenxji fparger [angue fono 
martiri doppiamente nel cofpetto del Signore^ ^ 
iJohedienxa è un martirio : t orattone , è 'vtL^ 
martirio : i Confe [fori fono martiri^ quando fen* 
tono difgnHo dell* offe fe fatte al mio figliuolo : £ 
fe bene io non ho fparfo il fangue » quante 'voltc^ 

fono 
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fono Hata martire in 'veder- morire il mio caro 
figliuolo ? Quanti colpi e tormenti fentiuo dare 
al fuo corpo ^ tanti coltelli mipajfauano il cuore ^ 
Seguita figlia innanzi ^e farai con folata . Con 
quella vifione reflò in parte appagata., 
queir ardente brama , ch'ella teneua di 
fpargere il fangue per la Santa Fede . 

Vn giorno , mentre fe ne ftaua nel fuo 
Oratorio , porgendo caldiffime preghiere 
per placare il diuino fdegno irritato da i 
peccati degli huominif paruele d'effere dal 
fuo Angelo Cuftode codetta per vna llrada 
fpatiofa , tutta adorna di fplendidiffime-j 
gemme, e ripiena di loauiflima fragranza; 
ai ime della quale yidde inalzata vna gran- 
de e bella Croce , porta in mezzo da duo 
perfone veftite di bianco . E richielta da», 
quelle , che cofa cercaflèi rifpofe , che cer- 
caua mifericordia : e fubito la Croce s'ab- 
bafsò verlo di lei , & vdì vna voce , che le 
difle: GiàNjaifuperataipaffaauanti. Entrò 
poi in vna Itrada alquanto più ftretta , mà 
affai più bella della prima j e quiui pure le 
auuenne Tifteflo , Fù iuccefsiuamente con- 
dotta per altre flrade fempre più angufte » 
mà però più vaghe & ornate > finche entrò 
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citi vna così Uretra , che malamente vi ca- 

f)iuano due perfonc > mà tanto beila , che 
uperauadi gran lunga tutte le pallate . A 
capo di quelta trouò fimilmente vn altra.^ 
Croce più grande , e più vaga dell'altre > 
pella quale ftaua Gicsù Chrillo » non già 
deforme ò penante » mà veftito di gloria, e 
ripieno d'allegrezza . Accoftofsi ella per 
abbracciarlo y mà non fù mai poCsibile, che 
ciò le riufcifse . Domandolleil Signore.», 
che cofa qiiiui ccrcafse, ò chiedete: & el- 
la rifpofe con gran fer uore: S igmr mìo, mi^ 
pricordia. Le replicò quello dicendo: Sappia 
che fe bene h<ù fu^erate le croci piccioie jiXitv^ 
quelle hai trouato mifericordia > // conuiene ft^^ 
feraye quefla ancora , con riHr ingerii con efsa 
m per ^ia cf amore . Ti è necefsario adunque 
prima pafsare quefla flrada flretta , e p4perare 
qucHa gran croce , per poter così meglio 'vnirti 
meco , In quefta mifleriofa vifione volle il 
Signore dimoftrare alla lua ferua le vie per 
le quali conduce T anime alla perfettione 
della carità » che fono il mortiiicare ogni 
liorno più la carne e gl'appetiti leniuali, e 
go ftar fempre difpoito a lopportare croci 
maggiori : il che ,però per io fpirico è di 

gran- 
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grandilsimo diletto , e confolatione^ . 

Dubitando vna volta di non far'oratio- 
ne in quella maniera che conueniua ; fup- 
plicòNoItro Signore ad infegnarle il vero 
modo di orare, con che veniffe à maggior- 
mente piacergli . Stando in quello , par- 
uele d'effer portata fopra vn alto montej , 
doue viddcvnhuomo vecchio, molto ve- 
nerabile , il quale haueua la teda (coperta, 
ma le mani &i piedi velati : teneua gli oc- 
chi alzati al Ciclone le braccia aperte > e fo- 
pra il capo gli fcendeua dal Cielo vn luci- 
difsimo raggio . Voleua Paflitea doman- 
dargli , chi egli fofse : mi eflo la preuenne, 
dichiarandoti di eflèr Mose, il quale per 
mezzo dell oratione haueua fatto cofe tan- 
tograndi. Poi fpicgandole ad vnoad vno 
i mifterij di quella fua pofitura , le difsej » 
che la tefta fcoperta dinotaua , che l'ora- 
tione doueua èfser' vnita con gran purità , 
e monde/-za da ogni colpa : i piedi velati 
moftrauano, che chi ora , deue ftar libero 
da tutti gli affetti del mondo : le mani fi- 
milmente velate , che l'oratione dee fard 
in luogo afcollo e feparato da ogni com- 
mercio 
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mercio humano : gli occhi alzati al CieIo> 
che dal Cielo folamente s'hanno da afpet- 
tare da quello che ora , le gratie & i fauo- 
ri ; le braccia aperte , che l'oratione deue 
con la mortificatione e con Thumiltà effer 
congiunta ; il raggio finalmente che fopra 
il capo dal Cielo fcendeua , moftraua che 
offeruandofi tutte le fopradette conditio- 
ni, refterà Torante dacelefte luce illumi- 
nato . 

Mentre nella Chiefa di San Giorgio 
ftaua facendo oratione , vidde vn Demo- 
nio, il quale portaua molte funi sù le brac- 
cia , &andaua con quelle circondando i 
Confeffionarij , e le perfone , che quiui 
erano per confeffarfi i e moftraua in quefto 
ftraordinaria allegrezza • Teneua di più 
nelle mani vn vaio d'vnguento , dal quale 
vfciua intolerabil fetore . Alzò Paflitea à 
talviita gli occhi al Cielo , per implorare 
il diuino aiuto contro l'occulte infidic del 
commua nemico : poi interrogò l' iftelTo 
Demonio , perTaper da lui ciò che con.» 
quelle funi e con quelT vnguento preten- 
defle fare . Si mollrò da principio reni- 
tente à rifpondere: mà finalmente dal pre- 
cetto 
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cetto della ferua di Dio sforzato , diflfe: che 
quelle funi erano per legare le lingue di 
coloro , che fi confeflTauano, acciò taceflfe^ 
ro per vergogna i peccati , ò vero li confef - 
faflero diueriamenteda quello, che erano. 
L* vnguento poi feruiua per far ricadere^ 
nel peccato quelli , che già per mezzo d' 
vna legitima confeAloriefe n'erano leuati. 
Mentre ciò diceua , entrò nella Chiefa vn 
Caualiere armato, llimatoda Paflitea San 
Giorgio : il quale con grand*impeto cacciò 
di li quel Demonio, rellando la Santa Ver- 
gine molto confolata. 

Le fù necefsario vn giorno , andare alla 
Chiefa di certi Religioli molto ofseruanti, 
per fodishre ad vn voto, che haueua fatto» 
e dopo d'efserfi quiui comunicata , fù rapi- 
ta in efta{i,e vidde quei Religiofi nel Coro, 
recitare il diuino Officio ; & infieme molti 
Demonijji quali intorno ad efTì raggira n- 
dofi , gli andauano in varij modi tentando. 
Vidde poi i medefimi Religiofi à tauola— , 
doue alcuni di elfi mangiauano cibi molto 
foaui e prctiofi ; altri per contrario fi ciba- 
uano di viuande molto grofsolane e lorde . 
Defiderofa airhora d'intender la cagione 

dique- 
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<Ji quefta diuerfità * le fù riuelato , che quei 
primi , i quali sì delicatamente fi cibaua- 
no , erano quelli , che haueuano ranima-i 
tranquilla , & il fenfo mortificato , nè al- 
tro teneuano nel cuore , che il puro amore 
. di Giesù Chriilo . Gli altri poi , i quali 
mangiauano cibi vili & immondi , era- 
no quelli, che nutriiiano le tentationi e» 
lepalTioni nel loro cuore, nè erano in tut- 
to diftaccati da gli affetti fmoderati, e da' i 
piaceri terreni. 

Hanno (limato molti , che in alcunt^ 
delle dette vifioni fofse quefta Vergine ra- 
pita non folo con lo fpirito, mà co'l corpo 
ancora ,à quei luoghi , ne' quali le vedeua: 
e cauano ciò da quello che le auuenne po- 
chi giorni dopo la morte del Padre . Poi- 
che efsendo andata con due fue compagne 
allaChiefa maggiore i mentre quiui fc ne 
ftaua in dolciffima contemplatione , le.» 
parue di vedere due Angeli veftiti di can- 
didiflimi lini , i quali prefala , la portaro- 
no in vn delitiofo prato, doue erano per- 
fone, che faceuano granfefta , & allegrez- 
za . Riconobbe trà quefte, ancora il padrej 
fuo : al quale iHiuicmatafi , domandogli in 
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guai ftato fi ritrouaGe. Rifpole e sii » che^ 
ftaua molto bene, e godeuagran felicità : e 
poi animòlla à fopportar con patienza 1' 
auuerfità, e le miierie del mondo à per« 
feuerare nel bene incominciato i afsìcu- 
rando a , che dopo i trauagli e gli ftenti , 
farebbe ancor'eisa andata à godere di queU 
k dilitie . Volendo poi i due Angeli ri- 
portarla al luogo, d'onde Phaueuano preia» 
ella pregaua iltantemente d' efser laiciata 
quiui Ilare • Ma le fù detto , che non era 
ancora il tempo .• e così fu in vn momen- 
to riportata alla Chiefa maggiore, nella-* 
quale hauendola le compagne per ogni 
parte diligentemente ricercata , non I ha- 
ueuano potuta mai ritrouare : onde alla fi- 
ne (e n'erano fenza lei ritornate à caia , do« 
ue la ritrouaronocon loro granmarauigliai 
non fapendo come , ò quando fi fofse par- 
tita • Dal che raccolfero , che non con lo 
fpirito , ò con Timaginatione folamente^ » 
mà col corpo ancora fofse fiata dal luogo, 
doue fi trouauaf aluoue traportata • 
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, C A E S ,X O L O XVII. 

Del dono della Profetia^ che bebbe qiiefla S an^ 

ta Vergine 9 

TRà gli altri fegnalati doni , co' i quali 
Noilro Signore ornò quella lua fer- 
ua per fino da i primi anni , vnofù queU 
lo delia Profetia » hauendole dato lu- 
me non iolo per conofcere , e predire le-j 
cofe future , mà anco per vedere le occul- 
te , ò lontane. Sono quafi fenza numero i 
cafi , che in quella materia fi raccontano ; 
de i quali noi porremo qui folamente ì 
principali i trattando prima di quelli, i 
quali appartengono alla cognitione delle 
cole in auuenire. 

Mentre la madre diPaffitea era graui- 
da di Maria Franceica fua forella » eflendo 
ella ancor fanciuUetta, le predifle, che ha- 
uerebbe partorito vna figliuola, la qua e.» 
farebbe Hata della Beatiflima Vert>ine : 
poiché effa per fe V haueua eletta . Stando 
la madre per partorirla , Paflltea fi pole à 
fare oratione per lei. acciò leguifle il parto 

non 
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non pure fenza pericolo , mà ancora fenza 
dolore * ficomc veramente feguì. Auuen^ 
ne ancora , che portando Cleopatra loro 
forella maggiore , queCa bambina nelle.* 
braccia , Paifitea ftauale attorno vezzeg- 
giandola : e toccandole le mani , difle.» x 
Oh [e quefle mani cadejfero nel fuoóo , come re^ 
BareÉiono ? La riprefe Cleopatra ditali pa- 
role ,come di mal augurio, e fuor di pro- 
poli to proferite . Mà ellafeguitò à dire-^* 
vna e più volte: Credete pure^cbe 'vi caderan^ 
no. Ali'hora la forella maggiormente fde- 
gnata diedele alquanti fchiaffi per farla-*» 
tacere • Non andò molto , che la bambina 
cadde dalle braccia dell' iltefsa iforella-. 
maggiore nel fuoco con le mani > e reflò 
priua di tré dita in vna di efse. 

Stando la medefima Cleopatra per par- 
torire , venne Paffitea à vifitarla ; e le prew 
difse ^ che il parto farebbe flato di vna fe- 
mina , la quale chiedeua à lei & al marita 
in gratia > defiderando tenerla come fua-, . 
Le proraifcro dargliela , ogni volta , che 
fofse ftata femina . Mà elsendo nata la— 
bambina , glie la negarono, con dire * che 
tal promefsa era Ibto vno (cherzo . Fece 
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ella più volte iftanza , che le fofse mante-r 
nuta la parola : mà vedendo , chelaforel- 
la ftaua falda in non voler dare la bambi- 
na $ le diise. Horsù , non jarà ne mia , ni 
flra, E cosi fù: perche in termine di quin. 
dici giorni la bambina fi morì « 

Ad vna donzella Senele molto vana, & 
amica di (lare alle fineftre , predifse , che 
non emendandofi , Dio l'hauerebbe rigo- 
rofamentecaitigata. Non palsò vn mele^ , 
che feguitando la donzella nelle lue vani- 
tà i diuenne pazza e furiofa, non mai quie% 
tandofi , fe non quando tal volta Paflitea la 
vifitaua . Se beic ella ,come pietoia , pre- 
gando per lei , ottenne, che dopo vn'an- 
no reftafse libera dalla pazzia • 

Volendo Suor Maria Francefca , vin- 
ta dal fonno e dalla ilanchezza , andare à 
dormire, senza hauer recitato, comeera 
coftume , VofEciode moni : la santa £o- 
rella le difse, che non andaise prima di {o. 
disfare ì queirobligo> altramente le ne fa- 
rebbe pentita. Prele ella quelte parole co- 
me dette perfcherzo » e voile in ogni ma- 
niera a ndare à ripol arfi . N eiriileisa not- 
te fù da alcune perlone incognite sì hera- 

meate 
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mente battuta , che per tré giorni appena 
fi potè muouere . Il che intendendo Pafli- 
tea , le difse : Ben ti flà: i moni HeJ^ ti ban» 
no battuta per la tuanegligenz,a^ e per non bauer 
tu 'voluto credere alle mie parale . 

Mentre ftaua in Firenze, difse ad alcu- 
ne delle compagne : Dubito , che ce n*haue^ 
rema à tornare à Siena »■ e queflo farà tra paco: 
tenete à mente ciò che 'vi dico. Non pafsarono 
quindici giorni * che fu fatta chiamare à 
Siena dal Cardinal Tarugi Arciuefcouo di 
quella Città » doue tra l'altre , condulse.» 
feco Suor Maria Francefea , a cui dilse per 
ftrada: preparati alNhedunxa^ Ù alla mor^à 
tificatione , 5Jè intendendo quella ciò che^ 
fignifìcar volefse , replicò Paflìtea : Arri^ 
ueremo à Siena , mà tu reflerai , ix io tornerà 
à firenxe, E cosi f ù apunto ficome altroue 
fi difse . 

Ritrouandofi in letto attratta, le fu det- 
to 5 che vna delle forelle , chiamata Suor 
Caterina , s'era ammalata* mà il male era 
alsai leggiero. Ordinò ella, chela lacefse^ 
ro fabita comunicare per viatica: e repli- 
cando V altre forelle , che non vi era peri-^ 
colo : eiia tornò ù dire : Fatela comunicarci 

fer 



per 'viatico , perche ^oi 'vedrete , Obedirono 
qgelle : e noa pafs afono due giorni, che^ 
Caterina morì , 

Nella nuoua fabrica del Conuento, ef^ 
fcndofì cauace naoUe ofsa di morti dalie^ 
fondamenta , alcune forelle le gettauano 
dentro vna fofsa trà*l muro vecchio , & il 
nuouo, per riempirla . Seppe ciò Pafsitea, 
la qualqftaua in letto inferma » e mandò 
loro à dire , che laiciafsero ftare , perche 
perdeuai^o t?mpo , Ma facenciQ efse di ciò 
poco conto, vollero leguitare à buttar gi^ 
di quell'olsa; 8c ecco all*improuifo caden- 
do il muro nuouo , riempi quella fofsa.. t 
onde fù necef^ario riporre l ofsa altroue. 

Stando vn giorno Suor Diodata in vna 
danza del Conuento , Paffitea la chiamò 
nd aita voce ^ comandandole , che vfciflì^ 
fubito da quella ftanza , Ma non hauendo 
quella intefo , tornò con maggior voce a«« 
yichiaraarU ^ replicandole , che in ogni 
maniera fe ne partifTe air hora all'hora^ • 
Appena fù quindi vfcita^ che fi ruppe vna 
|:raue , e c^dde il palco di quella flanza. 

Prima che andaflèin Francia , ritro- 
uandofi vn giorno nell* horto inGeme col 
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Padre Antonio di San Giorgio Confeffòre 
del Conuento,e con molte forellei racco]- 
fe alcune potature di rofe da terra, e di 
nuouopiantandolejdiffe. Qttefle f tante Jrà 
4ue meli fioriranno^ O* io me n'anderò in Fran-^ 
eia. Il Padre Antonio, credendo che que** 
fio fofle detto per burla , ripigliò ancor'ef- 
fo burlando * Ee io quando quefle rop fiorii 
ranno^fenz! altro mi farò Frate . Ciò difle per 
moflrare quanto llefle lontano dal crede- 
re quella cola i effendoegli in quel tempo 
alieniffimo dal penfiero di farfi frate. AU 
Thora replicò la Santa Madre con dire.» : 
Quefle rofe fioriranno , <ÙX io anderh in Frah^ 
cia^ e 'voi 'vi Jaret* frate . II tutto fi auuerò 
puntualmente : perche in termine di due 
mefi quelle piante fiorirono > & ella pòi 
andò in Francia i &il Padre Antonio en* 
trò nella Religione de Camaldolefì , cori 
tuttoché in quella perla iua fiacca com- 
plefTione non perfeuerafle . 

Ritrouandofi vna volta in Montecchio, 
Tullio fuo fratello Curato di quel luogo le 
moftrò vn'àrbore di fico , quale egli Iteflò 
haueua piantato l'anno auanti. VfidendcU 
lo Paflitea , gli diffe : Veramente ì iello , mk 
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vonfarà molti frutti , fe non in quell'anno , mi 
quale io morrò , e non ne potrò mangiare. Così 
auuenne appunto.: per fette anniquell* ar- 
bore non fece fe non due ò tré fichi Tan- 
no i e quefti anche cadeuano prima di ve- 
nire à perfettione ; mà nelr anno ottauo t 
nel quale morì la ferua di Dio , ne feceL* 
gran quantità « 

Vedendola vna volta quefto medefimo 
fuo fratello Ilare affai fofpefa e di mala-, 
voglia * le domandò, che cofa hauefse. Elia 
rifpofe 9 che le differenze trà i Venetiani 
& il Sommo Pontefice Paolo Quinto au- 
dauano molto male. Dopoi nel giorno fe- 
guente vedendola allegra » e ricercandoli 
della cagione : rifpofe > che quelle diffe 
renze pretto s' accomoderebbono . Non.» 
paffarono molti giorni j che venne auuifò 
fd^efferfi quelle felicemente aggiultate. 

Mentredimoraua in Plancia ^ hauen« 
clole detto la Regina » che la mattina fe* 
guente voleua far vedereà lei, & alle com- 
pagne la corona dilpine di Chrifto Signor 
noTtro j la quale in Parigi fi conferua i 
dando per ciò tutte quelle con grand' alle* 
grezza ; difle loro PaiOiìcea i che doueua in« 
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teruenire ad vna di effe qualche difgratiar 
e voltatafi à Suor Maria Francefca foggia* 
fe : Toccherà à te^ non però t impedirà dal've^ 
dere ciò che tanto defiderì. Llfteffa notte fù 
Suor Maria Francefca affalita da vna ga* 
gliardilfima febre i dalla quale però la.^ 
mattina per Torationi della fanta forella 
fgrauata , potè andar con T altre à riuerire 
q uella tanto pretiofa reliquia . Ritornòl- 
le poi (ubito la febre , dalla quale fù per 
molti giorni trauagliata . 

Diffe più volte à Tullio fuofratello, & 
ad altre perfone , che Monfignor Metello 
Bichi Vefcouo di Sièna farebbe flato fatto 
Cardinale : nel qual propofito auuennej 
vna cofa affai gratiofa . Volendo il Signor 
Vincenzo Bichi fratello di detto Mon- 
fignore partire di Siena per Roma , fece-i 
domandare alla madre Paffitea^fe le occor- 
reua cofa alcuna in quella Città. Ella molto 
ringratiandolo, pregòllo , che voleflepor- 
tare vna cafsetta d' alcune cofelle appar- 
tenenti i di uotione» accompagnata con-» 
vna fua lettera , alla Signora Duchefsa». 
Sforza : il che egli fece prontamente. Nel- 
la lettera erano quelle parole : Mando i 
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Voflra Ecceltem,a per il fratello del Cardinal 
di Siena 'vnacanefìrina con alcune co fe di de^ 
uotione^ &c. In leggetela Ducheffa tali pa- 
role, rimafe affai marauigliata i efubito 
moftrò la Ietterà ad vn Padre Giefuita fuo 
Confeffore, il quale riferiil tutto all'iftef- 
fo Monfignor Bichi . S* alterò quelli non 
poco , parendogli d'effer dileggiato : e fat- 
to chiamare il fratello 5 gli domandò con 
qualche fdegno quai lettere hauefse por- 
tate di Siena j accennandogli infieme ciò 
che in quelle era fcritto . Si ftrinfe il fra- 
tello nelle fpallei affermando di non faper 
cola veruna > fe non che haueua dalla ma- 
dre Paffitea riceuuto vna lettera diretta., 
alla Signora Duchefsa Sforza , e che di già 
glie r haueua prelentata . AH hora Mon- 
fìgnoregli ordinò , che procurafle in ogni 
maniera d'hauere nelle mani quella lette- 
ra, e l'abbruciafle. Mà ciò non riufcì: per- 
che la Duchella non gliela volfe dare, prò. 
mettendogli folamente , di non moftrarla 
à nifluno , finche Monfignore non foffej 
fatto Cardinale* il che teneua certo , che.* 
douefleefsere , fapendo per efperienza, che 
quanto prediceua la madre Paffitea 3 tuuo 
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s'auueraua . Venne trà tanto in Roma Ti-' 
ftefsa Paflitea , e confermò à Monfignore 
in parola, ciò che in lettera gli haueua-. 
fcritto : e frà fette mefi egli fu fatto Car- 
dinale • 

Predite fimilmente il Cardinalato à 
Monfignor Giouanni Bonai Vefcouo di 
Bifiers : & à; Monfignor Alefsandro Pe^ 
trucci Vefcouo di Mafsa 1' Arciuefcouato 
di Siena . 

Attilio Berlingh ieri giouane di venti- 
cinque anni s' infermò grauemente . La-, 
madre , che teneramente l'amaua , man- 
dò al Conuento delle Cappuccine per rac- 
comandarlo ali* orationi della madre.» 
Paflitea. Staua quella ritirata , per etere la 
fettimana fanta .* & efscndole fatta T am- 
bafciata i mandoUe à dire, che douefse ftar 
conformata alla volontà del Signore , ef- 
fendo venuto al Signor* Attilio il fuo tem* 
poj mà che però itefse di buona voglia», , 
poiché trà poco lo riuedrebbe in Paradilo . 
Morì Attilio alli diece d' Aprile » efsen-. 
dofi ammalato nel principio del detto me- 
fe : e frà pochi giorni fu leguito dalla ma- 
dre. 
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Pafsando vn giorno Paffltca per la piaz» 
za di S. Giouani;f ù pregata da certa Signo- 
ra, chiamata Faufta Peri,acciò vifitalse vn 
fuo vnico figlio ammalato di febre mali- 
gna . Fecelo volentieri la caritatiua Ver- 
gine , e veduto l'infermo , gli dìfse i che fi 
conformafse co'l diuino volere , & acco- 
modafse le cole fue , Vfcita poi dalla ca«* 
mera , nella quale quello giaceua*diffe al- 
la madre $ che facefse dare al figliuolo gì* 
vltimi Sacramenti , efsendo venuta Thora 
fua: & hauendogli quello riceuuti, in bre- 
ue pafsù di quella vita • Volendo poi la_* 
lanta madre partire, fù pregata da vn'huo* 
mo vicino , per nome Alberto Gregori , à 
voler vifitar'ancora il fuo figliuolo grauato 
dell'iftefso male , anzi pollo in peggiore^ 
flato del pafsdto . Salì ella (enza indugio , 
& appena veduto Tinfermo , gli difse» che 
ftefse di buon'animo . Poi voltataC al pa- 
dre * foggiunfe quelle parole. Buon 'vecchio^ 
4illegr amente : Il ignare lo renderà fano . E 
così fùi perche fra pochi giorni guarì. Di 
fimili cafi n'auuennero molti altri , i quali 
per brcuità fi tralafciano . 

La Signora Vittoria moglie del Signor' 
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Attilio Pkcolommi^defideraua hauere vn 
figlio mafehio ; perche fe bene ne haueua 
partoriti alcuni, erano però di fubito mor- 
ti . Et hauendoil marito ancora vntai de- 
fiderio, dilse alla moglie > che fe Noftro Si- 
gnore hauefse conceduta loroquefta gra- 
tia , egli hauerebbe fatto fare il colonnato 
alla Chiefa delle Cappuccine, fabricata da 
Paflltca. Corfe di fubito quella per far fa* 
per ciòalla fanta madre i la quale le Aìisc^ 
quelle parole: Vittoria , non penare per bauer 
bgli micchi : perche non hai più da partorire : 
ta/c è la ^volontà di Dia Et auuenne appun- 
to fecondo che Paffitea haueua predetto. 

Si ritrouaua vn giorno la Signora Silue- 
ria Borghefi in conuerfatione d'altre gen- 
tildonne lue amiche , fana e fenza male al- 
cuno: quando venne all'improuifo il P. 
Domenico Confeffore della Santa Madre, 
cle difle: /a<^aJre Pa/sitea'vi/à intende^ 
re y che hor'hora vi confefsiate • Reftò tutta^ 
attonita , e fpauentata la buona Signora: & 
efle^do à punto all'hora venuto in quella 
caia il fuo Confeflbre per vifitare vn*infer- 
mo che vi era,da lui fubito fi confefsò. Ap- 
pena hebbe riceuula Tallblutlone , che fu 
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aflalita da vn' accidente mortale , perii 
quale fu da tutti tenuta per fpedita . AH* 
accidente fegul vn* infermità molto peri- 
colofa 9 la quale durò per lo fpatio di cin* 
que mefi in circa : e finalmente ne fù libe- 
rata per Tintercefsione della fanta madrej 
di già morta , efìfendole apparfa di notte^ 
molto bella e rifplendente : dalla cui villa 
Silueria riceuè fubito notabil megliora- 
mento , e fra poco l'intiera falute . 

Voglio concludere quefto Capitolo con 
ciò che auuenne ad vn' altra gentildonna 
Senefe^chiamatala Signora Cintia del Qo^ 
lia , molto familiare della Beata madr^Lj . 
Quella s'infermò di male affai leggiero, sì 
che i più penti medici della Città 1' afll- 
curauano da ogni pericolo : e già fi tencua 
come libera allatto : quando vennero à vi- 
(ìtarla due delle Suore di PaHìtea > le quali 
le differo da parte di lei i che doueffe lem- 
pre ftar conformata conia volontà del fuo 
Signore, e pronta per rifpondere alla chia- 
mata di quello i poiché in termine di vn' 
anno fi farebbono riueduti in Paradiio Paf- 
fitea,efl[a ftefla, & il Padre Confeflore della 
medefima Paflltea • Il tutto s auuerò pun- 
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tualmente , poiché il giorno dopo, fefto di 
Agofto jinorì la Signora Cinthia ; il Gen. 
naro feguente'il Padre Domenico , & alli 
tredici dei venente Maggio la Santa Ma- 
dre» la quale ad vn'altra donna ancora.^ , 
chiamata Bartolomei Tinelli , prediGxe la 
propria morte,( come pure Thauea predet- 
ta alla fua forella Suor Maria Francefca ) 
manifeftandole infieme molti particolari 
prefenti e futuri intorno ad vn fuo figliuo- 
lo 5 che all'hora fi trouaua afsente in Ro- 
ma , i quali riufcirono à punto come ella-, 
hauea detto : 

CAPITOLO XVIII. 

Del lume ^ che hiiiicuA per 'vedere le cofe lon^ 
tane , e per conofcere tpenperì occulti , 

E' Parte principale del dono della pro- 
fetia, come dicono i Sacri Dottori, il 
vedere come preseti le cofe afsentiiSc il co- 
nofcere gli occulti penfieri del cuore hu- 
mano . LVna e l'altra cofa fi ritrouò nella 
noftra Santa Vergine , non meno che_> 
il lume per preuedere, e predire gl'auneni-* 
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menti futuri; fi comeda'ifeguentiefem- 
pij fi fàmanifcfto. 

Determinò vna voltala madre di Paffi- 
tea d'andare in Villa, e condurre feco vn 
picciolo figliuolo chiamato Achille. Pre- 
gòlla la figliuola , la quale era ancor gioua- 
netta « à non andare > dicendo , che le fa- 
rebbe accaduta qualche difgratia : mà 
quella niente curando il dire di lei , volle 
andarui* Reftò Paffitea in Siena con vn al- 
tro fratellojil quale vna mattina la ritrouò 
tutta addolorata , e co'l volto pieno di la- 
grime : e richiedendola della cagione di 
ciò, effa rifpofeiE' morto // noflro fratello i4- 
chille . Non andò molto , che alcune perfo- 
ne venute dalla Villa , portarono la nuoua 
della morte del fimciullo, la quale nonha- 
ueua Paffitea potuto fapere fe non per di- 
uina riuelatione. 

Vna delle forelle chiamata Suor Cate- 
rina 3 ftando vn giorno con la fanta madre 
lauando certi panni, proruppe all'impro- 
uifo in vn dirottiffimo pianto. Fù da quel- 
la richieita della cagione / mà Suor Cate- 
rina rifpofe di non laperla . Aii'horale-j 
difife PalUtea : Hor ti dirò io la cagione del tuo 
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pianto : Sappi che e morto il tuo fratello , // 
^uale fi ritrouaua in Vngaria à ccmèattere con-^ 
tra i Turchi: però 'và neltOratorio^ e prega per 
lui. Andò ella tutta dolente , eflando nel- 
l'Oratorio, le apparue vna perfona fcono- 
fciuta 5 la quale dandole vna torcia {pen- 
ta , le difle i che quella fignificaua la mor- 
te del fuo fratello , della quale poi anchcj 
s'hebbe certo auuifo fra pochi giorni. 

Mentre ritornata la prima volta di Fi- 
renze , doue haueua lafciate alcune Com- 
pagne » fi tratteneua^ in Siena ; diflè à Suor 
Maria Francefca ; Quelle pouerine, che hah^ 
hiamo lafciate in Firenze « Ó* in particolare^ 
Suor Anafiajia , e Suor Caterina , Hanno ma^ 
le . Non paflarono tré giorni , che venne- 
ro lettere dairifte/To Medico, le quali da- 
uano auuifo dell'infermità pericolofa di 
quelle forelle. 

Staua vn giorno trattenendofi con la-. 
DuchefTa Sforza > quando m vn fubito al- 
Tatafi da federe, diffe con fegno di molta 
turbatione d'animo: Sù andiamo nella Capm 
pella a far*orationc per liberare 'vna perfina da 
'vn gran pericolo . Andarono amendue , e fi 
pofero à fare oratione> la quale finita > non^ 
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andò molto 5 che giunfe il Duca di fuori^ e 
raccontò»come in quel tempo à punto , in 
cui la Santa Vergine hauea dette quelle pa- 
role, egli nel paflaggio di vn fiume , era., 
flato in pericolo di affogarfi > mà apparen- 
dogli Paflitea , Thaueua da quel pericolo 
liberato. 

Vna certa donna Senefe , per nome Gi-- 
rolama , molto affettionataalla Beata Ma- 
dre 5 era malìfTimo trattata dal marito : & 
cfTendo vn giorno quafi ridotta à difpera- 
cione i fi raccommandò di nuouo alla fua^ 
amica Paflitea, fperando di douer per mez- 
zo fuo eflere aiutata . Si ritrouaua all'hora, 
quefta in Roma , e nelPifteflo tempo difle. 
alle fue Compagne, che pregafleroDio per 
Girolama loro amica , perche fapeua lei 
efler grandemente tribolata. Fù ofleruato 
per lofcotrodel giornoedelPhora,cheia 
quel punto medeCmo il maritn fì pacificò 
con Girolama, e la trattò in auuenire mol- 
to cortefemente . 

Standoin Francia in corte della Regina, 
Suor Maria Francefca fù lopragiunta da», 
certi graui accidenti , i quali la riduflero à 
mal legno. Nonpotcuahauerlaputodi 

ciò co« 
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ciò cofa alcuna Paffitea > & il fratello con 
gli altri , che quiui erano , glielo teneuano 
celato* tanto più che di già erano paffati 
quegli accidenti . Mà ella feppe il tutto 
per diuina riuelatione, e lo ridifle minuta^ 
mente à quelli di cafa : e ciò auuennepidi 
d'vna volta . 

Haueua certa donna di Siena , chiama- 
ta Margarita , vn marito molto difloluto : 
& hauendolo vna volta riprefo , per effer 
quello ritornato à cafa, paffata già buona 
parte della notte» quefti la maltrattò con 
parole, & anco grauemente la percoffe. La 
pouera donna piangendo ritiròffi in ca- 
mera , e cominciò à raccommandarfi à 
Paffitea, benché lontana. La mattina fe- 
guente vennero à lei due Suore del Con- 
ùento delle Cappuccine , le quali le die- 
dero auuifo, che la Madre Paffitea la_. 
notte precedente , conofcendo il fuo bifo- 
gnO) rhauea raccommandata al Signore, e 
fattala raccommandare ancor dall'altre^ 
forellcj alle quali haueua lignificato il di 
lei trauaglio . Poi le diedero vna lettera^ 
della Santa Madre, in cui Tefortaua alla 
patienza)& alla conformità col diuino vo« 

Li a lere; 
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Icre : efùVofa certo mirabile ,che da quel 
tempo in poi il marito s'emendò^ nè die* 
de più alla moglie trauaglio veruno 

Se ne ftaua vn giorno in Santa Fiora con 
certe Suore del terz'ordine nella Cappella 
del Palazzo Ducale , facendo orationej» : 
quando in vn {ubico à quelle riuolta difle : 
Raccomandate à Dio la Ducheffa Sforx/L^ » 
perche flà male y e con gran pericolo . Dopo 
due giorni vennero nuoue di Roma al Go 
uernatore , che la Duchefsa era ftata tra- 
uagliata da pericolofa infermità, nè era., 
per anco del tutto liberata* 

Che poi quefta illuminatifllma Vergine 
conofceflè i penficri occulti, e ciò che paf- 
faua negli altrui cuori; è manifefto per 
quello » che iiabbiamo detto di fopra , ef« 
ferie auuenuto con Suor Maddalena da^ 
Celle nella Chiefa di San Marco di Roma, 
c per altri cafi ancora, de quali qui rac- 
conterò alcuni pochi folamente • 

Stauavn giorno il Cappellano de Pa- 
dri di San Qorgio , chiamato Martìo Im- 
perati , con gran defiderio di fapere qual- 
che nuoua d* yna fua forella , la quale fi ri- 
trouaua in Napoli. La Santa madre cono- 

fcen- 
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fcendo in fpirito quel fuo defiderio , gli 
mandò à dire , che^ftefle di buona voglia.^ 
perche la fua forcUa ftaua beniffimo • 

Haueua rifteflò Marcio penfato di par- 
tirfi dalla feruitù de* Padri già nominati » 
nella quale era flato fette anni : mà poi fi 
determinò di perfeuerarui anche altri fette 
anni . Con tal pcnfiero fc n*andò vn gior» 
no al ConuentQ delle Cappuccine , per 
conferirlo con la madre Paflltca . Mà fu- 
bito che quella l'hebbe veduto, prima che 
cgliaprifle bocca, forridendo gli diffe.» t 
Ricordateui di Giacothe^ il quale ferut Lahan 
fette anniy e poi fetf altri anni: alludendo con 
ciò al penfiero , che egli haueua • Quello 
buon Sacerdote > quando la prima volta^ 
vidde Pafsitea nella cafa diSanSpirito^cosl 
mal veftita , c di così poca prefenza 5 difse 
fra fe ftefso : Quefla deue ejfer fenx! altro 
jualcèeContadittella^Pretìdendo poi la ferua 
di Dio à ragionare con lui, gli difse iorri- 
dendo : Vedete , io fono ^na Contadina. 

La Signora Duchefsa Sforza affermò » 
tfsergli più volte da Pafsitea flati aperti i 
fuoi penfieri occulti , e le pafsioni del fuo 
cuore : & vna volta ritrouandofl in grandi 

angu- 
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anguftie d'animo , e dcfiderando conferire 
con lei i f uoi trauagli* quella , benché fi ri* 
troualse alcune giornate lontana , vedendo 
con lume fopranaturale il defiderio della 
Duchefsa , frà poco comparueall' impro- 
uifo ; e con la prefenza e con le parole la— 
confortò. 

Mandò vn giorno à chiamare in.* 
fretta Bariolomea Tinelli , poco fà da noi 
nominata; fenza dirle che cofavolelle. Sti- 
mò quella d'efler chiamata per non so qual 
affare di cafa fua: mà eflà la voleua peral- 
tro . Giunta che le fu dauanti» la f anta ma- 
dre le manifeftò con ogni minutezza quel 
fuo penfiero : e poi le diede alcune imagini 
di Santi^ i quali erano appunto gli Auuo ? 
cati della medefima Bartolomea , con tut- 
to che ella non haueffe mai detto à Paisi- 
tea ^ quelli elsere luoi Auuocati. 



CA 



Parte Seconda Capìtolo XIX. 271 



CAPITOLO XIX 

De m/raco/i operati da Noflro Signore per mexr 
XP di Vagite a mentre era uiua ♦ 

SE attentamente fi confiderà tutta la.^ 
vita di quella ferua di Dio , può con 
ragione chiamarfi vn grande e continuo 
miracolo: poiché appena fi troua in quella 
attione alcuna , ficome veduto habbiamo , 
che non habbia del fopranaturale ^ e del 
miracololo . Nientedimeno , perche l'or- 
dine dell'hiftoria non ci hàpermeffo il far 
ciò opportunamete in altro luogo, habbia- 
mo riportato àquefto il racconto di alcuni 
principali miracoli ( lafciatine da parte 
molti altri di minor confideratione)opera- 
ti da Pafsitea mentre viueuairiferbando à'i 
miracoli fatti dopo la fua morteli Capi- 
tolo leguente . 

Mentre era ancor fanciulletta , vn pic- 
ciolo figliuolo del fuo fattore , chiamato 
Nigi, il quale patiua di mal caduca , le fù 
dal padre condotto auanti , con fperanza , 
come io penfo, che lo rifanafse. Prefelo el- 
la nel- 
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la aelle braccia , & accarezzandolo difse 4 
padre : Credete Jor fi -voi, eh queH' AngioUm 
%oiÌia andare in Paradifo ? Appena furono 
da lei proferite quefte parole,che il bambù 
no, di pallido e f morto che era , diueniie 
di buonifsima cera,e tutto allegro nel vol- 
to: e perl'auuenirenoa fù più da quel ma- 

letrauagliato. 

Vna donna per nome Nicola . haueua-. 
tré pofteme in vna mammella , le quali 
mandauano fuori di contmuo materia pu- 
trefatta. Fù pregata Pafsiteaà volerla vifi- 
tare. Vi andò: e fattafimoftrare la mam- 
mella , la maneggiò alquanto con le mani i 
e poi premendola , ne fece vfcir fuori la^ 
marcia : 8e in vn fubito Nicola reftò del 
tutto fana. h che efsendo riferito alla ma- 
dre di Pafsitea , non per anco mal affetta 
verfo la figliuola, diffe.- Qucfla ienedetta^ 
figliuola "vuoi' ejfere -vna gran S anta . 

Si flagellò vna volta con certa difcipli- 
na fatta di catenelle, tanto afpramente.che 
quelle catenelle fallarono in pezzi per k- 
camera. Accortafi di ciò Maria Francefca, 
mentre quella,dopò efferGbattuta,ftaua Ie«. 
uat4 ia contepUtione : raccolfe quei pez- 
zi, e 
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zi 9 e li (errò à chiaue dentro vna caffa , ri- 
tenendo poi la chiaue apprefso di sé . La 
'fera feguente vidde ^ che Pafsitea haueua.^ 
in camera quell'iilefsa difciplina tutta in- 
tiera «diche itupita, corfe iubitoallacaf^ 
fa , & apertala , non vi trouò più le cate- 
nelle fpezzate. Domando a Paf5Ìte3,d'on- 
de hauelse hauuta quella dilciplina i mà 
ella forridendo, altro non le rilpofe , fé.» 
non : Eh 'và uìa^fcioccarella . £ con quello 
difsimulò il miracolo. 

Affermarono le forelle , & altri di cafa 9 
che più volte, mentre ftaua afsorta in con- 
templatione , cadendole addofso lucerne s 
ò candele , nè quelle C ammorzauano , nè 
cfsa riceueua nella perfona ò nelle vefti le» 
fione alcuna . 

Ritrouandofi quefta Santa Vergine in- 
ferma, e talmente attratta , che non po- 
teua muouerfi di letto i venne il nuouo 
Confefsore , che era il Padre Frà Francef- 
cod Anagni, perfona di grande fpiritoe 
bontà . Defiderò ella dVfcirgli incontra , 
e riceuerlo co'l douuto ofsequio: mà non-» 
permettendole ciò il fuo male , fi fece dal 
le fuore portare nella Chiefa efteriore del 

M m Con* 
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Conuento 5 per flarlo quiui afpettando • 
Ma appena l'hebbe veduto venire da lon- 
tano , che da per sè ftelsa lubito s'alzò , 
come ie fofseilata libera efana, camino 
più di fettanta braccia per andargli incon^ 
tro: di che non folo le f uore , mà molte_i 
. altre perfone , che erano quiui concorfe.» » 
re Itarono flupefatte. Quando poi gli fù vi- 
cina , s'inginocchiò» c piegando il volta 
fino ì terrà , lo riceuette come le fofse ftata 
la perfona ftefsa di Gìesù Chrifto: & otte- 
nuta da lui la benedittione , ritornò di 
nuouo attratta; onde fùnecefsario ripor- 
tarla in vna fedia dentro il Monafterio. 

In Firenze reftitui con lefue orationi la 
vita ad vn figlio del Signor Caualiero Lo- 
renzo Bonzi , il quale era nato morto ; on- 
de la Signora Camilla fua madre ioleua-. 
poi chiamarlo figlio di Paf si tea. Etadvna 
Nipote della medefima Camilla, la quale, 
ftando per partorire, prouaua atrocilsimi 
dolori non fenza pericolo della vita, ot- 
te nne in vn fubito vn parto felicifsimo, 

Era nella medefima Città vna gentildon- 
na in demoQÌata,la quale confidando mol- 
to m ll'orationi della Santa Madre , la fece 

prega- 
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pregare , che volefTe andar *à vifitarla . VI 
andò ellainfieme con Suor Maria Francef- 
ca i & entrata nell'Oratorio della gentil- 
donna, doue era vn'altarino concerti Re, 
liquiariji fi pofe con la Sorella à fare ora- 
tione . Tra tanto lo fpirito maligno co^ 
minciòad agitare quella pouerella, &» 
batterla qua e là per l'Oratorio : e final-» 
mente cominciò à gridare, che farebbe^ 
vfcitoi màche voleua primafare qualche.» 
male. Interrogato qual male ei farvolefse» 
wfpofe- # iche yoleua rompere vno di quei 
reliquiarij. Poi riuolgendo il parlare à Paf- 
Ctea 9 le dille: Tù te rihé à pentire, tu te n* 
hni à pentire. Ma la ferua di Dio , nulla cu«^ 
rando le fue minacele , gli comandò, chej 
vfcilse fenza f ar male alcuno . All'hora la 
gentildonna cadde interra come morta i e 
parue che fi fpezzaflero quei reliq jianj : 
mà tutto fù vn* apparenza ; e quella poco 
appredo alzandoli da terra , rellò libera-, 
affatto , ne mai più fù dalli fpiriti maligni 
moleftata . La notte feguente il Demonio 
apparendo à PaflTitea , la battè tanto fieraJ 
mentejche per due giorni non fi potè muo- 
uere > volendofi con quello vendicare dell* 

Mm 2 hauer- 
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hauerlo efTa difcacciato da quella donna^ iì 
come minacciata rhaueua.E quello le {uc-'' 
cedette miolte altre volte . 
. Xa Signota Lucretia Carnefecchi gen-^ 
tildonna Senefe haueua vn figliuolo carce- 
rato nella torre di Volterra. Pregò più voi* 
te PafìTitea à raccomandarlo à Dio» acciò fi 
degnaffe liberarlo . La compiacque la pie- 
tofa Vergine , & all'oratione fatta per il fi. 
gliuolo aggiunfe ancora vn voto , di ap. 
pendere vna figura d' argento all' Altare.» 
della Beatifllma Vergine , la quale fofle.» 
teftimonio della gratia riceuuta. Neiriftef* 
fo punto che ella fece il voto, il giouanej 
incarcerato fentì battere la porta della tor« 
re, & vdì vna voce,che gli difle: Efcìfuora, 
Corfedi fubito , e trouando la porta aper- 
ta , fe n'vfcìie pafsò per mezzo delle guar- 
die fenza efler veduto, nè fentito da queU 
le. Anzi che, hauendofecovncagnolino* 
pafsò anche quello fenza punto abbaiare , 
ò far moto alcuno, con flupore grande del 
giouane » il quale riconobbe la (uà libertà 
dal] or a tioni di PalTi tea . 

Suor Petronilla forella della fanta ma« 
dre> mentre ftaua con lei in Firenze, s'am- 
malò 
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malo grauemente : & oltre alla pericolofa 
febre , fe le aggiunfe nella mano vn male , 
che chiamano del forcone . VifitòUa Paffi- 
tea 5 e con amoreuoli parole le difle : Che 
lUéoi ^glia mia ? non "vuoi 'venire domattina 
con l'altre alla mejfa , efsendo la fefla dt tutti i 
Santi? In fentir quelle parole^ Suor Petro- 
nilla riceuette gra conforto» e molto mag- 
giore , quando la fama forella , prefala per 
la mano , in cui haueua il male , glie Tan- 
daua maneggiando i di modo che di fubi- 
to ne reftòdel tutto fana, e la febre fipartìc 
Andò poi la mattina con l'altre alla mef- 
fa j e quando il medico la vidde , pieno di 
ftupore diflè: Madre iajjttea^che hauete njoì 
fattoàqueHafgtiuolaìW rifpofeella.E' Hot» 
il Signore T)io : che io quanto à mi non 'vi ho 
fatto niente. 

Suor Maria,vna delle compagne di Paf- 
fitea , eflendo oppilata , per hauer prefo M 
acciaiofenza regolai diuenne hidropica » & 
vfcì quafi affatto di ceruello . Non parla- 
ua più à propofito; non conofceua più al- 
cuno i uè intendeua ciò , che fe le diceua.^ 
& ogni rimedio, che per curarla fi prouaf- 
fe ,riufciua in tutto vano . La caritatiua— 

Ma. 
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Madre compatendo alU di leimiferia* le 
pofe la fua corona in capo > con che Suor 
Maria fi fentì aflai fgrauata dai fuo male.». 
Prouò poi efli medefima à porfi la mede- 
fimacorona fopra la teda, e con quefto re^ 
ftò Ubera affatto^ 

Mentre fifabricaua il nuouo Conuento, 
leuandovia leforelle certi faffi, vna di else 
ferì difauuedutamente Suor Diodata io-* 
vn' occhio . Ne fù auuifata Pafsitea , la«» 
quale fubito corfe, e confolando quella po- 
uerella , che prouaua ^cerbiflimo dolore,le 
di (se: Non dub'tture i domattina faremo dire 
la NLeJpt della Madonna > e non farà altro , 
Cosi iù: perche la mattina feguente,mcn- 
tre fi diceua la Mefsa della Beatiflima Ver- 
gine, Suor Diodata aperle Tocchio , e cef- 
landole affatto il dolore , reflò libera e fa- 
na^ come fe mai vi hauefse hauuto male^ 
alcuno. 

Vna Conuerfa chiamata Suor Madda* 
lena^ era (lata dieci giorni trauagliata dal- 
la febrè , C cbè per la fiacchezza non pote- 
ua muouerfi Diedele Paflitea vna fera da 
mangiare con le fue mani y e la mattina^ 
ii crouò perfettamente guarita ^ e con for- 
ze ta* • 



Parte Seconda Capitolo XIX, 27^ 

zctali, che l'iftefso giorno potette andare 
per la cittàallacerca fenza veruna difficoltà^ 
Tullio fuo fratello , altroue nominato , 
effendo Sacerdote , non poteua dir Mefsa, 
per hauer enfiato vn piede , nel quale pro- 
uaua acerbiflima pena . Fecefelo Paflìtea 
inoltrare, e legnò quel tumore col fegno 
della Croce , recitando vn Pater nofler & 
vn Aue maria ; e fubito cefsò il dolore , ej 
fi partì dal piede ogni male i fi che potè l' 
iftefsa mattina dir mefsa lenza pur mini- 
mo trauaglio. Dopò qualche tempo gli 
ritornò riitefso male * e douendo PaflTitea 
andare a Roma, defideraua ch'ei Taccom- 
pagnaffe in quel viaggio : ma non eflendo 
ciò pofllbile in modo alcuno , ftantequell* 
impedimento » di nuouo lo rifanò con vna 
breue oratione , e col fare fopra il piede il 
fogno della croce ; onde potè andar con lei 
à Roma . 

La Signora Cinthia moglie del Signor 
Conte Aldobrandino d'Elei , era ridot- 
ta all'vltimo di fija vita per vna febre ma- 
ligna, con petecchie. Giàhaueua riceuuto 
l'olio fante , e ftauano raccomandandole 
l'anima i quando fopragiunfe Paffitea per 
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vifitarla . S'accollò al letto , e poCe la ma- 
no fopra la fronte del l'inf erma , tenendo- 
uela per breue fpatio di tempo : Tra tanto 
quella fi rifenti , come fe da vn graue fon- . 
no fi fofle rifuegliata: e riuoltafi alla fanta 
madre, con parlar sbrigato le diffe; 0 Ma* 
dre Paffitea^ nihauete fatto durare 'vnagran^ 
fatica à ritornar di qua . Neil' ifteffo punto 
cominciò à prender meglioramento, &in 
breue riacquiftò perfetta falute. 

Vn cafofimile le auuenne conia Signo- 
ra Camilla Bonzi: poiché ritrouandofi pur 
quella in flato affai pericolofo per febre.» 
maligna , Paffitea le fi accodò , e prefala.^ 
con le mani per le guancie , pofe il fuo vi- 
fo fopra il vifo di quella , e flette così per 
mezz'bora , facendo per lei oratione « Poi 
effendofi alzata , reftò l'inferma fenia fe- 
brc i e fra poco fe n vici di letto intiera-- 
mente fana . Credono alcuni , che la Bea- 
ta Madre pregafle il Signore à mandare d 
lei medefima il male di quella Signora fua 
amica * poiché appena fù quella rifanata , 
che Paflltea cadde ammalata di febre mol- 
to gagliarda , la quale la tenne per alcuni 
giorni trauagUata « £ quello medefimo le 

auuen« 
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auuenne con vn gentirhuomo £uo diuoto> 
chiamato il Sii^nor Giouanni Maria Buon- 
infegni : polche hauendolo con le fue ora- 
tioni da febre maligna liberato , fù ella^ 
fubito affalitadall'ilteda febre . 

Stauano due giouanetti , figli della Si* 
gnora Margherita Amati , grauemente.» 
infermi : vno fi chiamaua Annibale 5 e l* 
altro Nicolò. VifitòUi Paffìtea ambidue, 
e fece per loro orationei afficurando la-j 
madre , che non farebbono morti* Ritor- 
nata poi al Monaftero , mandò a Nicolò 
d<^ntro vn vafetto d'argento alcuni confet- 
ti , i quali mangiati dal fanciullo , ricupe-, 
rò rintiera fanità » & egli fteffb riportò il 
vafetto d argento alla Santa Vergine , la», 
quale glie lo lafciò , con dirgli , che fareb« 
he flato buono à tenerui dentro delle reli- 
quie . Fù quello come vna profetia : poi- 
che la madre fuafe ne feruì poi per te- 
nerui dentro alcune reliquie dell' iftefìTa-, 
PaflTitea già morta. Ad Annibale poi man- 
dò cèrti cauoli , i quali da lui mangiatila 
fera , la mattina feguence fi leuò di letto 
fenza male alcuno . 

Mentre fi trattencua in Parigi , vna Si-: 

N n gnora» 
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gnora di quella Città» chiamata la Signo- 
ra Lionora Concini , venne ad aggrauarfi 
di maniera per vn infermità fopragiun- 
Cale , che i medici la diedero per dilperata 
affatto. Mà Paflltea diffe alla Regina * che 
ella non farebbe morta altrimente ; e che^ 
quello era male di parto , non conofciuto 
da'i Medici» Fece oratione per Icii e fubito 
partorì , rellando affatto libera da ogni 
male : di che ftupito il Medico , il quale fi 
chiamaua Monsù Doureth , diffe , che^ 
quello era itato vn manifefto miracolo -% 
non potendo quella Signora per humano 
rimedio guarire . 

Suor Maria Francefca cadde in vna-, 
grauiflima infermità, con accidenti e do- 
loriiche molto la trauagliauana Vna mat- 
tina » mentre che Paflitea ftaua dopo la^ 
Communioneeleuata in eftaG vicino à lei, 
fi fentì maggiormente aggrauare dal 
male» onde con voci corapaffioneuoU fi 
lamentaua . Neil 'ifteffo tempo la ford- 
la così eleuata in eftafi come era , diceua», 
parlando con Dio : Signore aiutate/a ySi^ 
gnore 'vela raccomando: liberatela y w ne pte^ 
go . E rcpli cando lei più volte TiftelTe pa- 
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role » non pa£sò znezz'hora, che Suor Ma* 
ria Francefca fi fentì fgrauata , e libera— 
dal fuo male » nè mai più le ritornarono 
quegl' accidenti. 

Conchiuderò quella materia con vn ca- 
fo marauigliofo , che le auuenne col Padre 
Domenico (uo Confeflbre nello Spedale di 
S. Maria delia Scalaùl quale fi diuolgò per 
tutta la Città di Siena . Cadde quelli vn' 
diate infermo di febre maligna co petec- 
chie, e fegli aggiunte vnVlcere nella gola 
con tanto pericolojche il Medico^ trouan- 
dolo vna (era quafi priuo affatto di polfoi e 
che appena poteua parlare , giudicò chela 
mattina inafallibilmente farebbe morto . 
Hor mentre fe ne ftaua la notte con l'afsi- 
ftenza dVno, che gli faceua la guardia» el- 
fendo ferrate tutte le porte della Chiefa 
e dello Spedak , fi vidde venire auanti 
Pafsitea , la quale poftafi à federe in vna«. 
fedia vicina al letto , lo preie per la mano, 
e gli diffe . PaJre ConfeJ^ore Uuateui^ che non. 
hauete male , andate à fentire ti Signore^ 
nel "voflro Confeffionario. Seguitò poi à par- 
lar co lui d'altre cofe concernenti allo fla- 
to interiore dell'anima fua : e tratanto il 

N n 2 Padre 
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Padre Domenico fentiua alleggerirfi il 
male ^ & andaua pigliando lena . Volen- 
do poi alzarli alquanto per rifponderlej , 
fe la vidde fparire d auanti; & all'hora ri- 
trouòfsi in vn f ubico feniafebre, e lenza 
male veruno, con fuo grande ftuporei tan. 
to più quando rifeppe ,che le porte dello 
Spedale e della Chiefa erano ferrate .VoU 
le di fubito leuarfi , & andare nel Confef. 
fionario : e mentre ftaua veftendofi , effen- 
dogia chiaro il giorno, fopragiunfe il me- 
dico , il quale vedendolo mezio veftito , 
filmò che per la forza del male vanegiaf- 
£e; onde riprendendolo gli difle. 0 1?a^ 
ire Domenico^ che pcn^xie fono qiicHe ? ripone^ 
neteiH in letto : Rifpofe egli i che voleua-» 
andare al Confclsionario • Tanto più fi 
credette il medico, cheifreneticaffe; on- 
draccoftòfsi per fermarlo : mà toccando- 
gli il polso,lo trouò affatto fcnza febre, 
di più non vidde veftigio alcuno ne delle 
petecchie nè dellVlcere nella gola. Men- 
tre ftaua di ciò ftupefatto,il Padre Dome- 
nicogli raccontò tutto il leguito,Óc amen- 
due glori^carono il Signore, il quale iii-i 
quella fua £erua tanto ammirabile sero-j 
dimoftrato. Non 
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Non farà fuor di propofitò à quelle mlra- 
colofe gratie corporali , fatte dal Signore^ 
per mezzo della Santa Madre Pafsiteatag* 
giungerne ancora due fpirituali, le quali 
tanto più deuono ftimarfi , quanto riguar- 
dano vn bene di grado maggiore. 

La prima fù , che ritrouandofi ella in-» 
Montecchio , il fopradetto Padre Dome- 
nico fuo Confesfore le fcrifse di Siena.* , 
che per publica giuftitia doueua etere at- 
tenagliato , impiccato , e fquartato vn-j 
gran malfattore , il quale eoa vna diabo-i 
ILca oftinatione non voleua fentire cof aib 
che fofse della fua faiute i onde pregafse.» 
per lui , acciò fi rauuedefse , e fi pentilse_s 
de fuoi peccati. Subito riceuuta quella let- 
tera, la ferua di Dio fi ritirò in Chicfa-r 
con tutti quelli che erano prefenti , afa- 
re oratione per quel mefchino • Dopoi 
chiamato Tullio fuo fratello , fece rifpon- 
dere al Confefsore , con pregarlo à voler 
dire al malfattore da pane lua ; che fe a' 
andafse al fupplicio allegramete , e confi* 
dafse nella mifericordia del Signore Dio . 
Fece il Cofefsorc quato Pafsitea gl*impo- 
neua: e iùcofa mirabile , che in vdir e co- 
lui il 
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lui il nome , e l'ambafciata di Pafsitea , fi 
«nutò tutto> e doue prima ftaua odi nato in 
non voler pentirfi , ne confefsarfi delle* 
lue fceleratezze > fubito fi conpunfe, mo- 
firò pentimento , fi confefsò ^ e (oflenne^ 
i tormenti e la morte con gran patienza^ 
lafciando à tutti buona fperanza della fua 
eterna falute • 

La feconda auuenne in vii Caualiere^ 
Senefe, il cui nome per degni rifpettifi 
tace . Quelli ritrouandoC in letto infer- 
mo con graue pericolo i fu da Pafsitea^ ^ 
della quale era molto diuoto,più volte vi- 
fitato , & efortato à perdonare , & à dar 
la pace ad vn fuo nemico» dal quale gl'era 
flato vccifo vn figliuolo . Non parue che 
da principio il Caualiere porgefse molto 
l'orecchie alle parole della ferua di Dio : 
Mà quando s'hebbeà comunicare pervia* 
tico f fi vidde tutto mutato . Volle ingi-. 
nocchiarfi jsù'l letto , e con grandifsima 
contritione, e con molte lagrime riceuet- 
te il Santifsimo Sacramento : hauendo 
prima di cuore perdonato ^ e data la pace 
al nemico: di che tutti reftarono non me- 
no ftupiti ,che edificati • Tutto quello fà^ 

opera- 
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operato dall' orationi di Paflitea : poiché.» 
nell'ifteflo tempo che il Caualiere era per 
riceuere il facro Viatico , fù da; vn fuo fi- 
gliuolo veduta ftarfene à piè delietto in^ 
ginocchioni , e talmente infiammarfi nel 
pregare per l'infermo , che venne rapita^, 
ineltafi , e folleuata da terra vn braccio e* 
mezzo : & eflèndo Hata in tal maniera fin 
che quello fi fù comunicato, fubitopoi diU 
parue : onde il figliuolo conobbe chiara- 
mente d'onde quella così fubita mutatio- 
ne del padre foflè proceduta : & il tutto 
manifeftò à gloria di Dio, e della fua Ser- 
ua Paffitea . 

CAPITOLO XX, 

De' miracoli feguiti dopo la motte di VaJJìtea^ 
per mexxo ^^^^ f^^ ìntercejjioni , 0 delle 

copfue, 

SOno quafi fenza numero i miracoli » ò 
le gratie miracolofe fatte da Noftro Si- 
gnore dopo la morte della Beata Madre.» 
Paflitea à quelli , che ò alla di lei intercef- 
fione con voti e preghiere fono ricorfi , ò 

vero 
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vero d' alcuna delle cofe da lei vfate , ò in 
qualche modo ad efla appartenenti , ne' i 
loro bifogni e trauagli fi lono (eruitì . Noi 
però , come de' miracoli operati mentre.^ 
viueua , coà di quei che dopo la fua morte 
feguironOjfolo alcuni pochi qui riferiremo.' 

Nel giorno fteflo che morì Paffitea, vna 
certa Camilla moglie d' Erafmo libraro , 
vedendo concorrere quafi tutta la Città 
alla Chiefa delle Cappuccine , per rimira- 
re il fuo corpo; prefe anch'ella vna piccio- 
la figliuola^ che haueua , idropica e difpe- 
rata da'i medici,eportòlla nelle braccia al - 
la medefima Chiefa: e portala auanti à quel 
venerando corpo , pregò la fanta madre à 
voler reltituire la fanità alla figliuola , & 
ottenne la gratia che domandaua * 

Nell'ifteffo giorno vn'huomo, detto la- 
como d' Antonio Sannucci , hauendo vna 
figliuola per nome Leandra, tutta ricoperà 
ta di bruttiffima fcabbia , sì che da ogni 
parte del corpo fcaturiua putrido humore ; 
raccomandandola alla Vergine di Chrifto j 
e toccandole la faccia con vnodi quei fiori, 
che erano flati fopra il corpo di lei , fubi- 
to reftò lana , e libera da quell'infermità f 
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La Signora Camilla Tolomei teneua m 
cafavn fanciullo fuoNipote,idropico , 
tutto enfiato da capo à piedi . Creili non 
oftàte che appena fapeffe parlare, vn gior- 
no fù fentito dalla Zia dire quelle parole^ : 
0 ^ladre PaJJitea guarite queflo miocorpicim 
no . AU'hora quella , lUmando che il fan- 
ciullo fofTe flato moffo da Dio à proferire 
quelle parole , il condude alla Chiefa delle 
Cappuccine 5 e fattolo inginocchiare auan» 
ti il corpo di PaflTitea, ad eflfacon calde pre- 
ghiere lo raccomandò. Nel ritornare poi k 
cafa, fuanìogni tumore dal corpo del fan- 
ciullo, e rimafe perfettamente lano. 

Suor Caterina Galli ♦ vnaxlel Conuento 
delle Cappuccine, ritornata da Piombino 
à Siena contrade vna pericolofiffìma ma- 
lattia per la mutatione dell'aria . Racco- 
mandòfli alla Santa Madre ; la quale vn.^ 
giorno le apparue , e confolandola T efortò 
ad hauer patien^a . Per quella appantione 
rimafe Suor Caterina molto confolata & 
inuigorita , & in breue guari del tutto . 

Suor Maria Francefca forella di Paflitea, 
haueua vn dito del piede malamente en- 
fiato, eleapportaua grauilfimo dolore.* , 

Oo An- 
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Andando in lungo il male ,'ie apparue vna 
notte» mentre ella ftaua in Coro» la forella 
nobilmente veftita, e tutta rifplendente-», 
( nel qual modo dicono i Farti Senefi , che 
feguitò ad apparirle ogni giorno per vnj 
anno intiero dopo che f ù morta) & abbrac- 
ciandola con fegni di grand'amore , le dìf- 
fe: Che /ai? che Bai mal contentai che 'vuoi dire 
che non mi chiami ? perche non ^ieni àmeì mo^ 
Brami qua il dttOy che Bà male. Parue all'ho- 
ra à Suor Maria Francelca di porgerle il 
dito , e che quella lo ftringefle {premen- 
done il corrotto humore, e così reftafle fa- 
nato m La mattina fcgucnte mirando quel 
dito,trouò che veramente non vi era», 
più male alcuno . 

Suor Elena Petrucci , monaca nel Con- 
uento d' Ogni Santi in Siena , dopo eflere 
due anni ftata idropica , tutta enfiata , & 
abbandonata dal Medici :fù di più affalita 
ila gagliarda febre. Si raccomandò vn gior- 
no con tutto r affetto alla madre Paflitea » 
& addormentata fi riposò quietamente^ 
per qualche hora : Dopoi riluegllata, fi ri- 
trouò affatto libera dalla febre,*e dall'idro- 
pifia . A* quefta medefima venne vna rifi- 

po!a 
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pola nella teda i e fentendo , che andaua^ 
caminando verfo la gola con pericolo del- 
la vita 4 ricorfe di nuouo all' intercefllone 
di Paflìcea i e toccandoli con alcuni fiori 
flati fopra il di lei corpo , la rifipola fubito 
(ì fermò, nè pafTaua più oltre . Mà piglian« 
do poi lei alcuni medicamenti » di nuouo 
la rifipola cominciò à ftenderfi > fiche oc- 
cupata tutta la faccia 5 Scarriuata a Ha gola» 
k impediua il parlare,& il mangiare. Si fe- 
ce dare dentro vn poco di vino della poU 
uere fatta de ifoprgdetti fiori , e beuutala 
con fede , la rifipola cominciò à tornare in 
dietroi e fra poco del tutto fuanì. 

Suor Angela Cappuccina » dopo venti 
mefi di graue& incurabile infermità , ef- 
£endo etica, e fputando gran copia di fan- 
gue ; era ridotta à tale flato , che non po- 
£eua più muouerfi i fichè per volgerfi da^ 
vna parte all' altra del letto, haueua bifo- 
gno d'aiuto. Portòlle vn giorno Suor Feli- 
ce , che era Superiora , la cailetta douefi 
conferuauano l'interiora , e l'habito della^ 
Beata Madre: e pollagliela addoflo, la rac- 
comandò alla di lei intercefllone con mol- 
to affetto. La notte feguente apparue Paf- 

po 2 fitea 
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Ctea à Suor Angela , apportandole con 
fua vifta molto conforto . Vn' altra notte 
pur le apparue affai più chiaramente > e 1* 
inferma pregòlla ad interceder per lei , & 
ad impetrarle la fanità , acciò poteffe an-- 
dare al Coro, e far Tal tre funtioni del Mo- 
mltero. Le rifpofe Paffitea , chehauereb* 
be fatto quanto ellachiedeua \ mà che noa' 
era ancora venuto il tempo • Replicò Suor 
Angela con gran femplicità. Madre, qua^, 
do mi hauerete ottenuta Upinità ^ uorreì che 
h dicefsi al Fadre Confeffore , alla S nperio-^ 
ra, acciò non temeffiro più , che io injettajjì l*aL 
tre i perche à me non la crederanno . Rifpofe la 
Santa Madre forridendo : che quando fof- 
fe rifanata , tutte ne vedrebbono l'effettoj 
Tra tanto il male s*aggrauò di maniera-. , 
che fù tenuta per morta : siche venuto il 
Giouedi Santa , non potette comunica-rfì i 
e le Monache preparauano le cofe neceffa^ 
rie per la fepoltura . La mattina di Pafqiia 
sù'l farfi deir alba , fentì T inferma chia- 
marC, e dirfi più volte: Angela tettati , che fei 
guarita : uà a eelthrar la Pafqua con t aìtreLa 
Monache . Al fuono di quelte parole fentì 
Suor Angela tutta rinuigorirfì ; e facendo 



♦ 



parte Seconda Cap. XX. 

proua di muouerfi, le riufcìbeniflTimo: on- 
de non fentendo più male veruno>s'alzò di 
letto i e veftitafi , andò à trouare vn" altra.* 
Monaca inferma . Ciò rifaputofi per il 
Conuento » corfero tutte , eia trouarono 
perfettamente fana , con infinita loro ftu- 
pore; perche fi credeuano che à quell'ho- 
ra già fo(re morta. Andò poi con l'altre al 
fepolcro della fanta madre j per render 
gratic à Dio , & alla fua benefattrice, 

lacomo Maggi Sacerdote Lucchefe, ef- 
fendo molto diuoto della madre Paflitea^ 
per le cofe marauigliofe vdite di lei i più 
volte fe le raccomandò y pregandola à li- 
berarlo dal continuo trauaglio, che gli ap- 
portala vna rottura affai grande, alla qua-' 
le non haueua mai potuto trouare rimedia 
alcuno . Eflendo vna volta in viaggio per 
Roma, giunto che fù àSienaife n'andò fu- 
bito alla Chiefa delle Cappuccine , per vi- 
etare il fepolcro della Veneranda Madre, 
doue di nuouo la pregò iftantemente per 
quei fuo bifogno, e venendoli da vna Suo- 
ra dati alcuni di quei fiori che habbiama 
detto y fe li pofc al collo dentro vna bor-> 
fetta che viteneua . Ritornò poi air ho- 

fieria> 
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nonfentiuagraue2za,uè dolore alcuno nel- 
la parte oiFela : e cominciando à far viag« 
gio , caualcò liberamente , e fenza il folito 
impedimento , per fino à Radicofani i do- 
ue la fera arriuato , per chiarirti del vero t 
taftando il luogo della rottura , non vi ri- 
trouò più male di forte alcuna. 

Nella Communità di Muniftcro predo 
Siena 9 era vna donna chiamata Gioma di 
Baftiano, la quale dopo molti dolori 
flenti 5 partorì vna creatura^ à giuditio di 
Cutti^mortai efièndo fredda , e fenza polfo. 
£ con tutto che la ricoglitrice vfaflc ogni 
polTibil diligenza per farla ritornare à i 
fenfi 3 adoprando varij bagni e ibmenti h 
non fu però mai poflibile fcuoprire in lei 
fegno di vita : onde tutta afflitta diflTe con 
gran fedei 0 Madre PaJJitea aiutatemi Ap- 
pena hebbe proferite quelle parole , che la 
creatura cominciò à refpirare , & in breue 
apparì viua efana . La madre che pure ì 
fcaueua raccomandata alla fanta Vergine ^ 
volle ( già che era femina ) che in honor di 
quella folle al facro fonte chiamata Pailì« 
ltet^« 

La 
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La fopradetta ricoglitrice , il cui nome 
era Domenica di Pietro , mentre feruiua.^ 
di nutrice in cafa del Signor Mario Sauini 
in Siena, ftaua con vn bambino in grem- 
bo , fedendo à capo d'vna fcala di dodici 
gradini • ScappòUe difgratiatamente il 
bambino dalle braccia , e cadde à precipi- 
tio per tutta quella fcala , fenza che potef- 
fe ritenerlo]: onde mezza morta , non fep- 
pe far'altro , che chiamare in aiuto la fua^ 
auuocata Paflitea , dalla quale fù così bene 
fouuenuta , che il fimciuilo non folo non^ 
reftò punto offefo , mà nè pur gridò ,nè fi 
fentì aprir bocca : tanto che, effendoi fuoi 
genitori nella vicina ftanza , non s'accor* 
fero di cofa alcuna , di quanto era feguito. 

Lcandra figliuola di lacomo Sa^nucci , 
quella che fù liberata dalla fcabbia per in- 
terceflTione di PaflTitea , era diuenuta affat- 
to cieca . Cecilia fua madre le pofe fopra_. 
gli occhi vno di quei fiori , chehaueuano 
toccato il corpo della Veneranda MadrcL-^: 
e fubito ricuperò la vifta. L'ifteffo auuenne 
ad vn' huomo, detto Giouanni Maria Caf- 
fetti i il quale hauendo quafi perla la vifta 
affatto , li toccò gli occhi con vno de me- 

defi. 
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deGmi fiori * & in vn' iflante cominciò à 
vedere beniflimo fcnza impedimento ve- 
runo m 

Faufta vcdoua fi trouaua per vna grade 
c trauagliofa infermità difperata da'Medi- 
ci. Vna fua nipote , chiamata Lucretia,la 
toccò con alcuni de già detti fiori; mà per 
la poca fedeò dellVna ò dell'ai tra,llnfer- 
m a non riceuettegiouamento alcuno. Vna 
notte fi raccomandò con grand'afFetto alla 
{anta Vergine , pregandola, che à lei an- 
cora faceffe prouare i miracolofi effetti de' 
fuoi fiori : e mentre ftaua coà pregando , 
paruele fentire vna voce , che le difle : Tà 
non hai fede . Onde ella sforzandofi di con- 
cepire maggior fiducia ^ pregò la nipote^, 
che voleffe toccarla di nuouo molto bene 
con quei fiori . Ciò fatto dalla nipoteji 
Faufta s'alzò Tana e libérà dal letto , & an*c 
dò à ritrouare i (uoi di cafa , i quali rima» 
fero di ciò con gran marauiglia. 

Virgilia moglie di Bartolomeo Leo- 
netti , haueua hauuto otto figli > mà per 
mancamento di latte non haueua potuto 
alleuarne pur vno • Edendo poi di nuouo 
grauida ^ andò à vifitarc il fepolcro della 

madre 
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madre Paffitea , pregandola à volerle im-. 
petrare felice parto, e copia di latte per alw 
leuare la creatura , che era per nafcere . A* 
1 uo tempo partorì felicemente e fenza do- 
lore vna figliuola : mà à capo d'otto giorni 
le venne meno il latte : onde non fapeua^ 
che fard , effendo lontano il marito, e non 
hauendo eda commodità di pigliare vna^ 
nutrice . Stando in quelle angulHe , fi ri- 
cordò d'hauere vna delle rofe di Paflltea ic 
prefala » fene pofe vna foglia fopra le.» 
mammelle : c T altre fe le beuettc dentro 
vna tazza di vino . Eflendofipoi addor- 
mentata ; quando fi fuegUò, fi trouò le ma- 
melle piene di latte . 

Il Padre Frat'EIeazaro Religiofo Cap- 
puccino fù 'affalito da male di punta non 
fenza pericolo della vita . Gli fù da vn'al- 
tro della fua Religione dato vn poco di 
fangue della madre Paflltea ; lapplicò alla 
parte ofFefa » e fubito cefsò il dolore j & 
ogni male. 

Il Padre Frat'Ignatlo da Oruieto Pro- 
uinciale della medeCma Religione de Cap- 
puccini in Tofcana, fcrifle ali* Arciuefcouo 
di Siena , come eflìendo egli fopragiunto 

Pp dal 
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dal male di pietra con grauiffimi dolori » 
s* era ridotto in termine di morte: e già fta- 
Ua per riceuere il facro Viatico . Pigliò la 
fera alcune foglie delle rofe di Paflìtea , é 
le beuette con vn poco d'acquai e la mat- 
tina fi leuò di letto libero , e fano . 

Quafi tutte le cole , le quali feruirono, ò 
in qualche modo appartennero à quella-* 
ferua di Dio mentre viueua , ò dopo che fù 
morta : furono poi ftromenti di miracoli 
e di gratie à quellii che alla fua intcrcefllo^ 
ne hebbero ricorfo • 

L* herbe odorifere & i fiori , che furono 
polli fopra il luo corpo, ò vero meffi den- 
tro del medefimo, quando fù mortai non 
folo in Siena , mà in Lucca , in Firenze, in 
Napoli jin Roma , & in altre Città d'Ita- 
lia, nelle quali fi fono fparfi, fono flati me^ 
dicine efficacifliroe per curare ogni Cortei* 
d'infermità. 

Con vna Crocetta , la quale era ftata.» 
della Santa Vergine , fù guarito Zoroaftro 
Tinelli fuo Medico d'vnapoflema molto 
failidiofa « che haueua nella bocca . 

Quando Paffitea fù in Francia , le furo- 
no donate due camicie &vna pelliccia— 

Con 
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Con quella ricoperta la Signora Siluia Bor- 
ghefi , fi liberò dal male de Vaiuoli molto 
pericolofo. Con vna di quelle , Suor Giu- 
ditta Griflfoli Monaca in Santa Chiar , 
hauendo ambedue le gambe enfiate ^ rellò 
fubito guarita . 

Con vn pezzo del fodero della lettiga , 
nella quale andaua la Venerabil Madre* fi 
liberò dal male della fciatica , dal quale-j 
era fieramente tormentata , la Signora-ji 
Camilla Maluezzi. Il che rifaputofi da al- 
tri, fecero iilanza grande d'hauere del me- 
defimo fodero: sì che fù tutto {partito in«» 
pezzi àdiuerfe perfone , le quali li tenem- 
no come pregiate reliquie. 

L'iftefla lettiga parue che operaflTe mi- 
racoli : perchè mentre in quella era por- 
tata vna Signora Senefe moglie del Signor 
Girolamo Mirandoli , con la balia e due^ 
figliuoli > cadendo difgratiatamente , col- 
fe fotto la balia , & vno de figliuoli : e ere* 
dendo tutti « che haueflfero riceuuto gran^ 
male » tanto più , che la lettiga non fe gli 
potette leuare di Copra, fe non dopo molto 
fpatio di tempo i furono ad ogni modo ri^ 
trouati lenza danno alcuno. 

Pp 1 Vna . 
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Vna di quelle pezzette , con le quali la 
fcrua di Dio fi nettaua il fangue delle ftim* 
mate , liberò la Signora Onthia Baldi da 
vn'atrociffimo dolore di tefta , per il quale 
era diuenuta poco meno che forfennata. 

Alcune Aue Marie della corona di Paf- 
fitea puarironoSuor Maddalena Conuerfa 
Cappuccina da vn grauiflimo dolor di fia- 
co , dal quale era affatto impedita dall' o- 
perare . 

Con vna corona donatagli dalla ferua^ 
di Dio , il Signor Pietro Petrucci fi liberò 
dalle vertigini , alle quali era molto fog- 
getto . 

Vn figliuolo del medefimo , chiamato 
Francefco , bagnandofi con T acqua , nella 
quale erano ftate lauate l'interiora di Paf- 
litea ; riceuette lafanitàda vna grauiffima 
infermità d orina , e fù liberato dal dolore 
dello Itomaco e de' denti , dal quale era^ 
molto trauagliato. 

I capelli della medefima furono anti- 
doto à Suor Anna Monaca del Monallero 
di Sm Dalmatio in Volterra contro alcuni 
ecceffiui dolori , che la tormentauano. 

Alcuni Breui fatti da lei , rifanarono 

diuer. 



Pane Seconda . Capitolo XX* 3 01 

diuerfe perfone da varie infermità , & ia^ 
particolare vna pouera donna da febre , 
da dolor di Cefta . 

minor virtù hebbe vn fazzoletto • 
del quale quefta Santa Vergine foleuafer- 
uirfi per il fangue delle fìimmate : poiché 
eflèndofi hauuto in Napoli nel Conlerua- 
torio dell' Annuntiata , guari molte di 
quelle Suore da varij mali : anzi la carta-* 
fteffa , nella quale era flato inuolto , rilanò 
vna di effe malamente ftorpiata in vn-* 
braccio. 

Vn' imagine dell'ifteffa , pofta fopra vna 
gamba enfiata ad vna delle medefime Suo- 
1:9 , fece fuanire tutto quel tumore, che.* 
yi era . 

I peli della fua vefie liberarono vn*^huo- 
mo detto Afcanio Scala dal mal caduco. 

Con la poluere, ò fango , che ftaua ncll' 
eftreraita della medefima vette, furono ri- 
sanati da pericolofa infermità vn certo 
Giouanm Maria Lucchefe, & vn*altro per 
nome Giulio Oliui . 

II cordone» co'l quale fi cingeua , fcam- 
pò dalla morte , e rifa nò perf ettamente* 
Pietr Antonio mezzaiolo del Signor Tra- 
iano 
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iano fiuoninfegni , il quale per molte bà- 
ftonate * che da alcuni fuoi nemici gli fu- 
rono date, gettaua gran copia dilanguei 
dalla bocca , e fi ritrouaua in flato del tut- 
todifperato i 

Ne in minor numero de' i già detti , fu- 
rono forfè quelli , che con la fola inuoca- 
tione del nome di Paffitea efperimentaro- 
no nel loro ò negli altrui bifogni , quanto 
ella fofle potente in fouuenire con miraco- 
lofiefiPetti^quelli che al di lei aiuto faceuano 
ricorfo. Mà noi , e queftx e molti altri la- 
fciamo da parte > ilimando che il narrato 
fin qui balli per far manifeflo à chiunque-t 
leggerà queu' hilloria , di quanta virtù j 
fantità , e merito da fiata la Venerabile^ 
Madre Paffitea . ^..^kh)^ 



IL FINE 



Errata 



Errata Corrige 

Pdg,4i?. ììn.j. habli habili 

II. 'humiliffima rhumilifsima 
7^. X. tan- tanto 
157. y. ci penfi, il Signore, ci 

penfi il Signore 
'^$9' i7- truagliata trauagliata 
177, I. confidentifsima, e teneua 

confidcntifsima le tencua 
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